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Zecca e monetazione: 1849-1859
Dopo la caduta della Repubblica Romana, Roma e lo Stato Pontificio risul-

tavano inondati di moneta erosa e di cartamoneta: circa sette milioni di scudi erano 
stati emessi dai diversi governi del biennio rivoluzionario, e oltre un milione e mezzo 
erano i Buoni della Banca Romana che circolavano a corso forzoso1. Con il ripristino 
del Governo Pontificio, cessarono immediatamente le monetazioni rivoluzionarie: i 
conii relativi furono raccolti e sigillati in un baule2 mentre le monete plateali presenti nelle Pubbliche Casse furono deformate 
e vendute come bassa lega d’argento ad altre zecche3. Il ritiro della moneta di rame avvenne invece successivamente4. Si trattò 
dunque di riprendere le coniazioni metalliche ordinarie, in particolare quelle del rame, al fine di far ripartire l’economia 
locale e poter ritirare l’eccesso di Boni cartacei e cartamoneta repubblicana che si erano diffusi nelle Legazioni. La Zecca 
di Bologna non era più in grado di gestire in autonomia l’intero processo produttivo, quantomeno per tirature monetarie 
elevate: andavano stipulati appalti specifici per garantire l’approvvigionamento di tondelli di rame in grande quantità5. Per 
l’oro e l’argento si notò invece che sarebbe stato particolarmente difficile agire come in passato, procurando paste preziose 
tramite acquisto da commercianti, i quali avrebbero dovuto essere pagati in cartamoneta inflazionata6; questa fu tuttavia, 

di Giovanni B. Vigna
Michele Chimienti,

Guglielmo Cassanelli
giovannibattista.vigna@

gmail.com

MONETE ITALIANE MEDIOEVALI E MODERNE

PIO IX
L’ULTIMO PAPA-RE: 
LA PARABOLA DI UN 
“PARROCO DI CAMPAGNA”

Annali della Zecca di Bologna

Seconda parte

1 È difficile leggere la storia delle zecche in tale periodo senza interallacciarla strettamente con la situazione economico-finanziaria 
dello Stato Pontificio: questo era gravato da debiti ingenti e si trovava a fronteggiare la crisi post-repubblicana con strumenti com-
plessi ed in parte nuovi. La Banca Romana (fondata nel 1834, con capitali francesi poi passata ad azionisti romani), la Borsa, le Società 
commerciali erano gli attori che manovravano l’emissione di cartamoneta e azioni, gestivano i finanziamenti; il Tesoro era preposto 
al governo della Zecche, ad un’azione globale di controllo e all’emissione di certificati di credito fruttiferi (che nell’immediato ebbero 
lo scopo di sostituire il circolante cartaceo inflazionato). Si demanda pertanto ad altri testi per una valutazione complessiva di questi 
aspetti, in primo luogo al sempre valido: Carboneri 1915, pp. 226-246.
2 ASB, DZ, b. 207, tit. IV, f. G, prot. 194 e prot. 195. Zecca di Bologna, 19 maggio 1849 – Verbali di G.A. Medici al Mastro di Zecca G. Casinelli e 
ai Saggiatori.
3 ASB, DZ, b. 211, tit. VI, f. A, prot. 88. Roma, 17 gennaio 1850 – Lettera del Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio a G.A. Medici.
4 ASB, DZ, b. 218, tit. VI, f. D, prot. 3507. Roma, 13 settembre 1851 – Lettera del Direttore Gen. G. Mazio alla Direzione di Bologna.
5 ASB, DZ, b. 211, tit. IV, f. B, prot. 1511. Roma, 22 ottobre 1850 – Lettera del Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio a G.A. Medici
6 ASB, DZ, b. 206, tit. III, f. I, prot. 198. Bologna, 24 maggio 1849 – Lettera di G.A. Medici al Commissario Straordinario Pontificio.
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di necessità, la strada provvisoriamente intrapresa, con il solo beneficio di un sovrapprezzo per i Boni che tenesse conto del 
loro discredito7 (si trattò comunque di un provvedimento inefficace)8. 

Per procedere rapidamente con la coniazione del rame, il Commissario Straordinario Pontificio di Bologna9 autorizzò 
una gestione “spregiudicata” dei conii, ritenendo di poterne far preparare di nuovi direttamente dalla Zecca emiliana10, con 
ciò contravvenendo alle disposizioni centrali e incontrando la ferma disapprovazione dell’Amministrazione Romana11; a 
quanto pare, tuttavia, l’illecito fu scongiurato12. Forse anche per sopprimere tale anelito di autonomia, il 4 ottobre 1849 
il Ministero delle Finanze varò un regolamento che prevedeva l’unificazione delle zecche di Roma e Bologna sotto una 
sola Direzione Generale, affidata a Giuseppe Mazio e con sede nella capitale13: la posizione subordinata dello stabilimento 
emiliano era ormai definita anche formalmente, e gli stessi preposti alla Zecca bolognese mutarono la propria qualifica in 
“Sottodirettore” e quindi “Intendente” (Tab. 1). Sempre 
nell’ottobre di quell’anno fu autorizzata l’emissione di una 
nuova moneta in rame del valore di 5 baiocchi e del peso 
di 40 grammi14: nelle settimane successive sarebbe divenuta 
oggetto di una massiccia produzione in zecca15 e se ne previde 
una tiratura di circa 5.000 pezzi al giorno16.

Anche nel corso del 1850 la zecca fu prevalentemente 
impegnata nella coniazione delle monete di rame (Tabb. A 
e B), per quanto se ne richiedessero non solo da 5 Baiocchi 
ma anche di valore nominale inferiore17, 18. Problemi legati 
alla disponibilità dei torchi monetari, di cui solo due risulta-
vano funzionanti (e uno aggiuntivo per le monete di minime 
dimensioni), e al tempo necessario alla eventuale sostituzione 
dei conii furono il principale motivo di battute settimanali 
caratterizzate da una minima variabilità tipologica19; a ciò 
si aggiunsero i guasti di quelle stesse presse20.

L’anno 1851 si aprì con l’annuncio che il Direttore della Zecca bolognese Giovanni Alberto Medici era stato colpito da 
ictus22; nei mesi successivi il suo stato di salute, tra alterne vicende, lo portò al pensionamento (27 giugno 1851)23 e quindi 
alla morte (11 luglio 1852)24; ne vicariò le funzioni il Segretario Giuseppe Monti, che ebbe tuttavia la qualifica ufficiale 

Direttore
Salvigni Pellegrino	 1806-1835
Casinelli Luigi	 1835-1846
Medici Giovanni Alberto	 1847-1851
Giuseppe Monti (Sottodirettore21)	 1854
Moreschi Gio. Battista (Intendente)	 1857-1859
Amici Valentino (Direttore)	 1860-1862

Mastro di Zecca o Ministro 
Cavallina Giuseppe	 1799-1829
Medici Giovanni Alberto	 1829-1846
Casinelli Giuseppe	 1847-1859
Rasori Stanislao	 1859
Ferrari Domenico	 1859-1862

Tab. 1. Direttori e Mastri della Zecca Bolognese in servizio dal Regno 
d’Italia Napoleonico al Regno d’Italia Sabaudo.

7 ASB, DZ, b. 206, tit. III, f. I, prot. 414. Bologna, 30 maggio 1849 – Lettera del Commissario Straordinario Pontificio a G.A. Medici.
8 ASB, DZ, b. 208, tit. VI, f. D, prot. 464. Bologna, 28 novembre 1849 – Lettera di G.A. Medici al Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio.
9 I Commissari avevano ricevuto da Pio IX, rifugiatosi in esilio a Gaeta, pieni poteri per ripristinare l’autorità pontificia nelle varie provin-
ce; le disposizioni da loro emanate furono tuttavia provvisorie e limitate al territorio di loro competenza ed essi dovevano comunque 
operare in stretto contatto con le truppe straniere che erano entrate nei territori pontifici per debellare le forze repubblicane. Per le 
quattro legazioni era stato nominato commissario straordinario Gaetano Bedini: entrò in Bologna il 21 maggio, cinque giorni dopo 
l’ingresso degli austriaci.
10 ASB, DZ, b. 208, tit. VI, f. D, prot. 3672 Sez. 3. Bologna, 24 luglio 1849 – Lettera del Commiss. Straord. Pontificio a G.A. Medici.
11 ASB, DZ, b. 204, tit. I, f. A, prot. 1557. Roma, 4 ottobre 1849 – Lettera della Direzione Generale delle Zecche a G.A. Medici.
12 ASB, DZ, b. 204, tit. I, f. A, prot. 378. Bologna, 9 ottobre 1849 – Lettera di G.A. Medici a G. Mazio.
13 ASB, DZ, b.204, tit. I, f. A, prot. 1557. Roma, 4 ottobre 1849 – Lettera dal Ministero delle Finanze Pontificio a G.A. Medici.
14 ASB, DZ, b. 207, tit. IV, f. G, prot. 1558. Roma, 4 ottobre 1849 – Lettera del Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio a G.A. Medici.
15 ASB, DZ, b. 207, tit. IV, f. G, prot. 380. Bologna, 11 ottobre 1849 – Lettera di G.A. Medici al Direttore Gen. G. Mazio.
16 ASB, DZ, b. 208, tit. VI, f. D, prot. 404. Bologna, 27 ottobre 1849 – Lettera di G.A. Medici al Direttore Gen. G. Mazio.
17 ASB, DZ, b. 213, tit. VI, f. D, prot. 581. Bologna, 7 febbraio 1850 – Lettera di G.A. Medici al Direttore Gen. G. Mazio.
18 ASB, DZ, b. 213, tit. VI, f. D, prot. 208. Roma, 16 febbraio 1850 – Lettera del Direttore Gen. G. Mazio a G.A. Medici.
19 ASB, DZ, b. 213, tit. VI, f. D, prot. 609. Bologna, 26 febbraio 1850 – Lettera di G.A. Medici al Direttore Gen. G. Mazio.
20 ASB, DZ, b. 212, tit. VI, f. D, prot. 1304. Bologna, 28 dicembre 1850 – Lettera di G.A. Medici al Direttore Gen. G. Mazio.
21 Quando Medici nel 1852 morì, non venne più nominato un Direttore della Zecca di Bologna e restò in carica il solo Direttore Generale 
di Roma (Giuseppe Mazio). Con nomina papale 30 novembre 1853, ma decorrenza 1 gennaio 1854, a capo della Zecca di Bologna venne 
nominato un Sottodirettore e l’incarico affidato a Giuseppe Monti. Il suo successore, Gio. Battista Moreschi, ebbe invece l’incarico di 
semplice Intendente. Si parlò nuovamente di Direttore nel 1860, con il Governo delle Regie Provincie dell’Emilia, quando compare il 
nome di Valentino Amici (Gio. Battista Moreschi ebbe allora la nomina a Commissario Regio della Zecca).
22 ASB, DZ, b. 214, tit. I, f. G, prot. 51. Bologna, 24 gennaio 1851 – Lettera del Segretario G. Monti al Direttore Gen. G. Mazio.
23 ASB, DZ, b. 218, tit. VI, f. D, prot. 759. Zecca di Bologna, 18 novembre 1851 - Verbale di G.A. Medici a Giuseppe Monti.
24 ASB, DZ, b. 220, tit. I, f. G, prot. 1479. Bologna, 12 luglio 1852 – Lettera del Segretario G. Monti al Direttore Gen. G. Mazio.
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di Sottodirettore solo dopo molti mesi, a partire dal 1 gennaio 185425 (Tab. G). Sfortunatamente la nomina lo raggiunse 
già malato ed incapace a svolgere l’attività richiesta (un disturbo neurologico progressivo, forse un tumore o una forma di 
demenza)26 e fu ulteriormente sostituito nel maggio di quell’anno (morirà pochi giorni dopo, il 5 giugno)27 dal Cassiere 
Giovanni Battista Moreschi28, che rappresentava l’impiegato più qualificato presente in zecca29. In quel periodo, ammini-
strativamente travagliato, l’attività produttiva della zecca procedeva comunque in modo abbastanza regolare, soprattutto 
riguardo alla monetazione del rame (come mostrano le tirature del periodo e l’invio continuo dei conii da Roma, indicato 
nelle Tabb. D, F, I, K) che necessitò di una abbondante fornitura di tondelli, appaltati in aziende esterne30, 31. Alla Zecca di 
Bologna fu richiesta una maggior autonomia produttiva ma non apparve possibile incrementare le fusioni interne di rame, 
limitate a piccole quantità32. Il lavoro di coniazione si avvantaggiò comunque dall’arrivo in zecca della nuova pressa monetaria 
Uhlhorn, di cui si parlerà specificamente in altra sede. Vennero monetate anche alcune partite di paste d’oro e d’argento33, 34 
sotto forma di monete da 5 Scudi d’oro e 1 Scudo d’argento (1851, Tab. C), di questi stessi tipi con in aggiunta 20 Baiocchi 
d’argento (1852, Tab. E), di monete da 1 Scudo d’oro e da 1 Scudo d’argento (1853, Tab. H) e di monete da 2.50 Scudi e 
1 Scudo d’oro e da 1 Scudo e 50 Baiocchi d’argento (1854, Tab. J). In passato la moneta effettiva era coniata per conto di 
singoli privati e ad essi consegnata: ciò capitava ora molto più raramente ed erano la Pubblica Amministrazione o Società 
Finanziarie e Istituti di Credito a fornire le paste preziose35, 36. Le monete d’oro e d’argento venivano quindi inviate a Roma 
e depositate nelle casse della “Banca dello Stato Pontificio” (nata dalle ceneri della “Banca Romana”) mentre il rame e la 
cartamoneta (“concambio” per il rame) venivano depositati rispettivamente nelle Casse Camerali di Bologna e di Roma37, 38.

Nel corso del 1855 l’attività di Zecca apparve drasticamente ridimensionata39: vi fu un’unica verificazione il 2 luglio, di 
pochi pezzi d’oro e d’argento (Tab. L). Di rame, che nell’anno precedente era stato coniato per un totale di 1.860.000 pezzi 
(tra 5 baj, 2 baj, ½ baj e quattrino), non ne fu battuto40. Bologna era stata colpita dal colera che causò oltre 7.000 morti; 
la zona nei pressi di via Lame (ove era posto lo stabilimento accessorio della Trafila) venne particolarmente interessata41; i 
primi casi si verificarono verso la fine di maggio. È tuttavia chiaro che non fu questo il principale motivo della scarsa pro-
duzione, quanto piuttosto l’eccesso di circolante divisionario di rame, causa ulteriore di inflazione, e la crisi economica e 
sociale dello Stato, che in quel periodo fece maggiormente sentire i suoi effetti. Anche nel corso del 1856 e 1857 l’attività 
della Zecca fu piuttosto esigua e limitata alle monete d’oro da 2.50 Scudi e d’argento da 50 Baiocchi (Tabb. M e N); l’oro 
utilizzato derivò in particolare dal ritiro e fusione in zecca di Doppie pontificie usurate (di peso calante ma titolo 916‰)42 
e di monete da 20 Franchi in oro di Napoleone43 (verosimilmente N. III, ma anche N. Bonaparte, di titolo 900‰ come 
le monete da coniare). Nei tre anni anzidetti pervennero cumulativamente a Bologna dalla capitale, appena 45 conii (Tab. 
O), un numero, cioè, pari a circa la metà dei conii pervenuti nel corso del solo 1854 (Tab. K). Nel 1857 Pio IX effettuò 
una visita pastorale nelle Romagne e Bologna costituì la tappa principale. Furono coniate numerose medaglie celebrative e 
il Pontefice presenziò anche ad una verificazione monetaria44.

25 ASB, DZ, b. 257, tit. I, f. C, prot. 9201. Roma, 3 dicembre 1853 – Lettera del Direttore Gen. G. Mazio alla Dir. di Zecca di Bologna.
26 ASB, DZ, b. 232, tit. I, f. C, prot. 3206. Bologna, 12 maggio 1854 – Lettera di G. Battista Moreschi al Direttore Gen. G. Mazio.
27 ASB, DZ, b. 232, tit. I, f. C, prot. 3263. Bologna, 6 giugno 1854 – Lettera di G. Battista Moreschi al Direttore Gen. G. Mazio.
28 ASB, DZ, b. 232, tit. I, f. C, prot. 10058. Roma, 16 maggio 1854 – Lettera del Direttore Gen. G. Mazio a G. Battista Moreschi.
29 Ricevette la nomina ufficiale ad Intendente nel gennaio 1857, come da notifica della Direzione Generale delle Zecche N. 15492 del 
4 febbraio 1857.
30 ASB, DZ, b. 217, tit. IV, f. B, prot. 3325. Roma, 21 agosto 1851 – Lettera del Direttore Gen. G. Mazio alla Direzione di Bologna.
31 ASB, DZ, b. 223, tit. IV, f. B, prot. 4370. Roma, 5 febbraio 1852 – Lettera del Direttore Gen. G. Mazio alla Direzione di Bologna.
32 ASB, DZ, b. 222, tit. III, f. G, prot. 1995. Bologna, 24 novembre 1852 – Lettera della Dir. di Bologna al Direttore Gen. G. Mazio.
33 ASB, DZ, b.218, tit. VI, f. D, prot. 791. Bologna, 1 dicembre 1851 – Lettera della Direzione di Bologna, al Direttore Gen. G. Mazio.
34 ASB, DZ, b. 225, tit. VI, f. D, prot. 1172. Bologna, 10 aprile 1852 – Lettera della Direzione di Bologna al Direttore Gen. G. Mazio.
35 ASB, DZ, b. 222, tit. III, f. G, prot. 6377. Roma, 9 novembre 1852 – Lettera del Direttore Gen. G. Mazio alla Direzione di Bologna.
36 ASB, DZ, b. 236, tit.VI, f. D, prot. 11182. Roma, 28 settembre 1854 – Lettera del Direttore Gen. G. Mazio alla Direzione di Bologna.
37 ASB, DZ, b. 224, tit. VI, f. D, prot. 4437. Roma, 13 febbraio 1852 – Lettera del Direttore Gen. G. Mazio alla Direzione di Bologna.
38 ASB, DZ, b. 224, tit. VI, f. D, prot. 4612. Roma, 10 marzo 1852 – Lettera del Direttore Gen. G. Mazio alla Direzione di Bologna.
39 ASB, DZ, b. 232, tit. I, f. D, prot. 11922. Roma, 18 gennaio 1855 – Lettera del Direttore Gen. G. Mazio alla Direzione di Bologna.
40 ASB, DZ, b. 237, tit.VI, f. D, prot. 12171. Roma, 10 marzo 1855 – Lettera del Direttore Gen. G. Mazio alla Direzione di Bologna.
41 http://badigit.comune.bologna.it/mostre/colera/ 
42 ASB, DZ, b. 240, tit. VI, f. D, prot. 4243. Bologna, 29 febbraio 1856 – Lettera della Direzione di Bologna al Direttore Gen. G. Mazio.
43 ASB, DZ, b.247, tit. VI, f. D, prot. 16226. Roma, 30 aprile 1857 – Lettera del Direttore Gen. G. Mazio a Gio. Battista Moreschi Intendente della 
Zecca di Bologna
44 ASB, DZ, b. 247, tit. VI, f. D, prot. 9368 del Repertorio Generale. Zecca di Bologna, 8 luglio 1857 – Verbale del notaio C. Stagni.
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Nell’aprile 1858, sottoscritto dal Cardinale Segretario di Stato Pontificio Giacomo Antonelli, fu pubblicato un editto 
volto a riallineare alcuni aspetti della monetazione alle mutate esigenze del periodo45. Con la premessa dell’avvenuto ritiro 
della carta-moneta repubblicana circolante, e giustificando l’emissione della moneta in rame da 5 Baiocchi per favorire nel 
contempo il minuto commercio, venne disposto il ritiro anche di quest’ultima; fu quindi prescritta la variazione di titolo 
e peso degli spezzati d’argento da 20, 10 e 5 Baiocchi: il primo passò da 900‰ a 800‰, il peso fu invece aumentato, ma 
in modo insufficiente a compensare la riduzione del contenuto d’argento della moneta (il cosiddetto “intrinseco”); infine 
fu deciso di aumentare il diametro dello scudo d’oro, piccola moneta coniata a partire dal 1853 (da 14.5 mm a 16 mm). 
Interessante notare come Scudo e mezzo Scudo d’argento (che avrebbero dovuto mantenere il titolo originario di 900‰ e 
lo stesso contenuto d’argento che in precedenza) non furono ulteriormente coniati. Queste disposizioni vennero trasmesse 
alla Zecca di Bologna fin dal gennaio di quell’anno46, ma lievemente modificate nel marzo successivo47 (Tab. 2). Le monete 
da 20 Baiocchi già coniate secondo le norme di gennaio (cioè con titolo di Ag 800‰, ma peso inferiore alla determina) e 
non ancora verificate, furono rifuse, così come i tondelli non conformi48. Venne anche approntato un nuovo tipo di ritratto 
del Pontefice con conii incisi da Karl Friederich Voigt49, 50, che aveva già dato prova di sé nel corso del papato di Pio VIII 
e che era ritornato a Roma (la nuova moneta presentò anche un diametro maggiore e una più fitta rigatura al contorno)51. 
Le nuove indicazioni relative alle monete d’argento furono in evidente rapporto ad un apprezzamento dell’argento stesso 
nei confronti dell’oro: la scoperta di miniere d’oro in California nel 1848 e in Australia nel 1851 rappresentò infatti un 
elemento di turbativa del mercato del biondo metallo, il cui valore diminuì52. 

45 ASB, DZ, b. 246, tit. VI, f. D, prot. 19520. Roma, 14 aprile 1858 – Lettera del Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio all’Intendente di Bologna 
G.B. Moreschi.
46 ASB, DZ, b. 246, tit. VI, f. D, prot. 18443. Roma, 11 gennaio 1858 – Lettera del Direttore Gen. G. Mazio all’Intendente di Bologna G.B. Moreschi.
47 ASB, DZ, b. 246, tit. VI, f. D, prot. 19188. Roma, 16 marzo 1858 – Lettera del Direttore Gen. G. Mazio a G.B. Moreschi.
48 ASB, DZ, b. 246, tit. VI, f. D, prot. 19215. Roma, 20 marzo 1858 – Lettera del Direttore Gen. G. Mazio a G.B. Moreschi.
49 Karl Friederich Voigt (Berlino, 6 ottobre 1800 - Trieste 13 ottobre 1874). Scultore, incisore e glittico. Allievo di Goldsmith Vollgold, 
tra il 1820 e il 1825 lavorò presso lo stabilimento medaglistico berlinese di Gottfried Bernhard Loos; tra il 1825 e il 1826 fu a Londra 
con Benedetto Pistrucci; andò poi a Parigi e quindi a Roma (tra il 1827-1830) dove svolse attività di incisore di gemme e lavorò con 
l’artista pontificio Giuseppe Girometti (glittico e medaglista); fu brevemente a contratto con la zecca di Roma ove incise i conii dello 
scudo di papa Pio VIII. Il 30 marzo 1830 sposò Teresa Fioroni, valente miniaturista, e con la moglie si trasferì alla fine di giugno di 
quell’anno a Monaco, essendo stato nominato capo-incisore della zecca del regno di Baviera. Lì incise molte monete bavaresi, prove 
ed una molteplicità di medaglie per la casa Wittelsbach ed altri principi tedeschi, e dal 1832 realizzò alcune monete greche tra cui il 
marengo di Otto I Re di Grecia. Nel 1857 tornò a Roma e fu nuovamente impiegato nella zecca capitolina durante il papato di Pio IX; 
morì a Trieste nel 1874, poco dopo essersi trasferito in quella città [Forrer 1916, pp. 305-310].
50 ASB, DZ, b. 246, tit. VI, f. D, prot. 21731. Roma, 20 novembre 1858 – Lettera del Direttore Gen. G. Mazio a G.B. Moreschi.
51 ASB, DZ, b. 246, tit. VI, f. D, prot. 5487. Bologna, 14 dicembre 1858 – Lettera di G.B. Moreschi al Direttore Gen. G. Mazio.
52 La questione monetaria relativa allo standard bimetallico vigente nella Penisola italiana, una eredità Napoleonica, e agli elementi 
perturbatori dell’equilibrio del rapporto legale di valore tra oro e argento (di 15.5 a 1), non può essere approfondita in questa sede: si 
rimanda a testi specifici sull’argomento.

Moneta Peso Titolo Argento contenuto Valore effettivo (baiocchi)
Scudo 26,898 0,900 24,208 98.1
mezzo Scudo 13,449 0,900 12,104 49.0
20 Baiocchi (pre 1858) 5,380 0,900 4,842 19.6
20 Baiocchi (gennaio 1858) 5,556 0,800 4,445 18.0
20 Baiocchi (aprile 1858) 5,714 0,800 4,571 18.5
10 Baiocchi (pre 1858) 2,690 0,900 2,421 9.8
10 Baiocchi (gennaio 1858) 2,773 0,800 2,218 9.0
10 Baiocchi (aprile 1858) 2,857 0,800 2,286 9.3
5 Baiocchi (pre 1858) 1,340 0,900 1,206 4.9
5 Baiocchi (gennaio 1858) 1,389 0,800 1,111 4.5
5 Baiocchi (aprile 1858) 1,429 0,800 1,143 4.6

Tab. 2. Caratteristiche metrologiche e valore dei nominali d’argento coniati a Bologna durante il papato di Pio IX (in baiocchi, dato un costo 
dell’argento di Sc. 40.5223 al kg). Per la monetazione divisionale sono riportati i valori effettivi per gli esemplari coniati fino all’aprile 1858 (pre 
1858) e quelli successivi (aprile 1858), così come le indicazioni del gennaio 1858, non seguite da coniazione effettiva.
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Verso la fine del 1858 giunse in Zecca una seconda pressa monetaria Uhlohrn53, più piccola della precedente ma ben 
adatta alla monetazione in corso. La produzione monetaria proseguì dunque, sebbene in modo discontinuo, grazie alle 
presse sostitutive dei vecchi torchi e alla somministrazione di paste e monete al giusto titolo da parte delle Banche (Tabb. 
P, Q, R e S)54, 55. 

Nel giugno 1859, con la vittoria dell’esercito franco-piemontese su quello austriaco durante la Seconda guerra d’Indi-
pendenza, Bologna e la Romagna si resero autonome per poi confluire nel costituendo Regno d’Italia, e la Zecca ne seguì 
le sorti (anche se proseguì, per qualche tempo ancora, la coniazione di monete pontificie, si veda Tab. T).

Archivio di Stato di Bologna, Direzione Zecca
La collocazione archivistica è: Archivio di Stato di Bologna, Direzione Zecca (ASB, DZ). Data l’ampia documentazione 

presente in ASB, abbiamo identificato i documenti a nostro avviso più significativi, e qui sequenziato per argomenti e data ogni 
singola lettera o malacopia. Il carteggio reperito è stato trascritto integralmente, con la sola licenza di correggere alcuni evidenti 
errori ortografici e mantenendo invece grafie obsolete e il periodare, anche quando aulico o, al contrario, stentoreo o sgrammaticato, 
per il desiderio di evidenziare gli argomenti trattati nella loro interezza, anche rude.

PIO IX (II periodo: 1849-1859)
1849

I conii della Repubblica Romana

ASB, DZ, b. 207, tit. IV, f. G, prot. 194. Zecca di Bologna, 19 maggio 1849 – Verbale di G.A. Medici al Mastro di Zecca G. Casinelli e ai 
Saggiatori: In seguito che questa provincia è tornata all’obbedienza di S.S. Pio IX, e che si ritiene che non si debba più in questa 
Zecca fare uso dei conj antichi del Senato di Bologna, del mezzo Scudo così detto della Madonna, che furono levati dalla cassa 
che ne contiene molti altri, ivi depositata come consta dal processo che fu redatto in questa Zecca per ordine del Tesorierato 
Generale di Sua Santità sino li 20 gennaro 1826, e che durante il Governo della Repubblica Romana per ordine del Preside di 
questa provincia delli 27 marzo 1849 N. 3971, furono estratti dalla medesima cassa all’oggetto di coniare tali monete, come da 
processo della stessa data col numero del protocollo della Zecca N. 119. Si sono convocati il Direttore di questa Zecca, Sig. Gio. 
Alberto Medici, il Mastro della medesima Sig. Giuseppe Casinelli, e li due Assaggiatori Sig. Serafino Conti e Sig. Pietro Pedrazzi, 
e in presenza di tutti e quattro si sono presi quei conj in numero di sei che furono levati dalla stessa cassa i quali nei loro involti 
portavano li N. 103, 104, 105, 111, 113, 114, e questi si sono involtati di nuovo nello stesso modo in cui furono trovati, e si sono 
marcati rispettivamente coi numeri sopra menzionati. Quindi si è rotto il sigillo che formava la fune che ammagliava la cassa, si 
è aperta e vi si sono rimessi insieme alli preesistenti, la quale cassa è stata di nuovo ammagliata, inchiodata e fermata la fune col 
sigillo Pontificio, e collocati altri bolli nella unione dei diversi pezzi di tavola componenti la detta cassa. La quale è stata depositata 
in uno degli armadi della computisteria di questa Zecca. Delle quali cose se ne è steso il presente verbale […].

ASB, DZ, b. 207, tit. IV, f. G, prot. 195. Zecca di Bologna, 19 maggio 1849 – Verbale di G.A. Medici al Mastro di Zecca G. Casinelli e ai 
Saggiatori: In seguito che la Santità di Nostro Signore Papa Pio IX è rientrato nel dominio di questa provincia, e che è cessato il 
governo della Repubblica Romana, il Direttore di questa Zecca Pontificia ha creduto del suo dovere di far cessare immediatamente 
la coniazione delle monete portanti l’impronta del cessato governo. Quindi ha ordinato che sieno raccolti tutti li conj di tali mo-
nete li quali consistono in N. 3 diritti del pezzo di moneta erosa da 4 Bajocchi, e N. 3 rovesci; N. 6 diritti del pezzo da Bajocchi 
8 di moneta erosa, e N. 6 rovesci; N. 6 diritti del pezzo di rame da 3 Bajocchi, e N. 6 rovesci, che in tutto sono N. 30. I quali 
alla presenza degli infrascritti impiegati e testimoni sono stati collocati in una cassa di legno, chiusa, ammagliata, ed inchiodata 
da ogni parte, alla quale si sono apposti i sigilli di questa Pontificia Zecca portanti le chiavi ed il triregno e la legenda «Direzione 
della Pontif. zecca di Bologna». La qual cassa è stata depositata nell’archivio di questa Zecca a disposizione del Superiore Governo. 
Delle quali cose se ne è steso il presente verbale […].

Ripresa della monetazione con particolare riferimento al rame

ASB, DZ, b. 206, tit. III, f. I, pot. 198. Bologna, 24 maggio 1849 – Lettera di G.A. Medici a Mons. Commissario Straordinario Pontificio 
Gaetano Bedini: Col cessare del Governo della Repubblica Romana credetti dover mio di cessare immediatamente dalla coniazione 
della moneta ordinata dal Governo, delle quali monete se ne sono coniate in quanto alla erosa scudi 1.780 in pezzi da Baiocchi 4 
ed in quanto al rame scudi 2004 in pezzi da Baiocchi 3. Riprendendo quindi la coniazione delle monete di S.S. Pio IX, e volendosi 

53 ASB, DZ, b. 245, tit. IV, f. G, prot. 21914. Roma, 11 dicembre 1858 – Lettera del Direttore Gen. G. Mazio a G.B. Moreschi.
54 ASB, DZ, b. 250, tit. IV, f. G, prot. 5546. Bologna, 15 febbraio 1859 – Lettera di G.B. Moreschi al Direttore Generale G. Mazio.
55 ASB, DZ, b. 250, tit. VI, f. D, prot. 5618. Bologna, 23 aprile 1859 – Lettera di G.B. Moreschi al Direttore Generale G. Mazio.
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mettere in vigore li ordinamenti prestabiliti riguardanti questo Stabilimento dipendente interamente dal Tesorierato Generale, 
poscia dal Ministero delle Finanze, e promuovere possibilmente la maggiore concorrenza dei venditori di paste d’oro e d’argento, 
da convertirsi in moneta effettiva, tanto ricercata nei momenti presenti, io sarei del subordinato parere che fosse tolto ogni intralcio 
al pronto soddisfacimento, per parte dell’Amm. Camerale, dei Boni che vengono rilasciati ai particolari per somministrazione di 
paste, nel riflesso che buon numero di questi sono forestieri che hanno uno pronto disbrigo. E dietro il riflesso che tale stato per 
parte dell’Amm. suddetta non è che un anticipo del quale ne viene rimborsata dalla Zecca stessa in moneta effettiva, così sarebbe 
desiderabile ed anche giusto che i venditori di paste fossero pagati in valuta sonante come venne prescritto dall’ordinanza delli 
30 settembre 1848 N. 15992, la quale non ebbe poscia interamente effetto in forza delle circostanze che sopravvennero […].

ASB, DZ, b. 206, tit. III, f. I, prot. 414. Bologna, 30 maggio 1849 – Lettera di Mons. Commissario Straordinario Pontificio a G.A. Medici: 
Sta bene quanto Ella riferisce nel suo foglio N. 198 circa il ripristino de’ conj Pontifici, persuaso che per le pratiche legali dell’uf-
ficio i conj del cessato regime avranno avuto la debita destinazione. Quanto all’oggetto che riguarda la compra delle paste d’oro e 
d’argento è sembrato migliore temperamento, da adottarsi però in via provvisoria, di soddisfare i venditori con Boni in circolazione, 
abbunando loro l’8% ad indennizzo di quella perdita qualunque potesse soffrire il cambio di piazza […].

ASB, DZ, b. 208, tit. VI, f. D, prot. 258. Bologna, 18 luglio 1849 – Lettera di G.A. Medici a Mons. Commissario Straordinario Pontifi-
cio: L’Ill.mo Sig. Antonio Negri in compagnia dell’Ill.mo Sig. Professore Guadagnini mi hanno jeri esposte le premure di V.E.R. 
per la maggiore possibile sollecitudine nella coniazione della moneta di rame per il concambio delli piccoli Boni da Bajocchi 5 
annunziato colla Notificazione di V.E.R. delli 14 luglio 1849. Si è quindi convenuto che se ne conierà la maggiore quantità che 
sia possibile coi mezzi meccanici che esistono in questa Zecca, non calcolando sopra la costruzione, per ora, del nuovo torchio, 
attesochè questa tarderebbe troppo per il bisogno. Si è poi convenuto di alternare la coniazione delle monete da due Bajocchi a 
quella del Bajocco, onde vi è meglio facilitare il concambio, ritenendo però fermo di coniare contemporaneamente la maggiore 
possibile quantità di mezzi Bajocchi, perché anche questa specie può benissimo servire al voluto concambio […].

ASB, DZ, b. 208, tit. VI, f. D, prot. 3672 Sez. 3. Bologna, 24 luglio 1849 – Lettera di Mons. Commissario Straordinario Pontificio a G.A. 
Medici: Riscontrando il pregiato di Lei foglio N. 258 in data 18 del corrente mese, approvo che nel coniare la maggiore quantità 
possibile della moneta di rame sia alternata la coniazione della moneta da due Bajocchi con quella della moneta da un Bajocco, 
coniandosi ancora contemporaneamente la maggiore quantità possibile di mezzi Bajocchi. Approvo eziandjo che Ella faccia 
estrarre dai conii di Sua Santità Pio IX dei punzoni in rilievo per ricavarne l’occorrente numero di conii da sostituire a quelli che 
si rendono inservibili, finchè dalla Direzione della Zecca di Roma non ne sia stata fatta la conveniente somministrazione […].

ASB, DZ, b. 207, tit. IV, f. G, prot. 1351. Roma, 2 agosto 1849 – Lettera della Direzione delle Zecche di Roma a G.A. Medici: Nel rias-
sumere con Sovrano volere l’esercizio del mio Ufficio56, fra le carte in pendenza ho trovato la preg.ma di V.S. dei 18 corrente N. 
260, colla quale significando esser mente di S.E.R. Mons. Commissario Straordinario delle quattro Legazioni che codesta Zecca 
faccia una quantità ingente di moneta di rame, mi richiede N. 3 o 4 conj rovesci del pezzo di rame da Baj. 2, portanti il millesi-
mo 1849. Egli è perciò che con la odierna partenza della diligenza le spedisco N. 3 conj della specie richiesta, dei quali favorirà 
accennarmi il ricevimento tostochè sarà avvenuto.

ASB, DZ, b. 207, tit. IV, f. G, prot. 291. Bologna, 6 agosto 1849 – Lettera di G.A. Medici alla Direzione delle Zecche di Roma: Ho ricevuto 
la preg.ma sua delli 2 agosto N. 1351 colla quale mi annunzia la spedizione dei coni del rovescio del pezzo di rame da due Bajoc-
chi. Ella mi farà cosa gratissima se vorrà, il più sollecito possibile, spedirne altri di cui abbisogna questa zecca, e sono almeno tre 
o parimenti quattro coni collo stemma per il pezzo da due Bajocchi indicanti l’anno III o l’anno IIII. N. 4 rovesci per il Bajocco 
coll’anno 1846 o 1847 purchè siano in relazione con gli stemmi che indicano l’anno I; 6 rovesci per il mezzo Bajocco coll’anno 
1847 o 1848, perché siano in relazione cogli stemmi che indicano l’anno II. E N. 3 o 4 rovesci per il pezzo d’argento da Baj 20 
coll’anno 1849. Mi gode l’animo di vederla di nuovo ripristinata nel posto sì degnamente coperto, e rassegnomi con distintissima 
stima e considerazione.

ASB, DZ, b. 204, tit. I, f. A, prot. 1557. Roma, 4 ottobre 1849 – Lettera della Direzione Generale delle Zecche (G. Mazio)57 a G.A. Medici: 
Dall’unito foglio del Sig. Pro-Ministro delle Finanze conoscerà V.S.I. che dandosi esecuzione a quanto si era già predisposto in 
seguito del Motu-proprio Sovrano 29 dicembre 1847, si è formata delle due di Roma e Bologna, una Direzione Generale presso 
questa stessa Zecca, da agire sotto eguali metodi amministrativi delle altre Direzioni del Ministero delle Finanze. Conoscerà ancora 
che andando questa misura a stabilire anche riguardo alle Zecche la conformità di sistema e la centralità di azione tanto necessarie 
nella Pubblica Amm.ne, per organo di questa nuova Direzione Generale verranno d’ora in avanti trattati dal Ministero tutti gli 
affari relativi a codesta Zecca, che sino a questo momento passavano per la trafila della Computisteria e della Segreteria Generale 

56 Dopo la parentesi Repubblicana, a Giuseppe Mazio era stato nuovamente affidato l’incarico di Direttore della Zecca di Roma.
57 Venne dunque data attuazione alla riforma delle zecche che prevedeva un unico Direttore Generale (Giuseppe Mazio, a Roma); a 
Bologna, con la morte di Giovanni Alberto Medici nel 1854, fu preposto alla Zecca un “Sottodirettore”.
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del Ministero Medesimo. Questa circostanza, che mi pone sempre più in stretta corrispondenza con V.S., mi fa sentire il bisogno 
di essere minutamente istruito di tutto ciò che riguarda codesto Stabilimento tanto nella parte artistica e disciplinare, quanto in 
quella amministrativa. La interesso quindi vivamente a trasmettermi al più presto un dettagliato rapporto su i tre punti indicati, 
ed accennarmi quali sarebbero le provvidenze per migliorare l’andamento delle operazioni. Uno dei primi lavori poi sarà la com-
pilazione del preventivo 1850, che dovrà servirmi di base per quallo della nuova Direzione Generale. Quanto alla coniazione del 
rame, è mente del Sig. Pro-Ministro che sia anche in codesta Zecca accresciuta nella maggiore estensione, e non voglio tacerle che 
nella Zecca di Roma con dieci ore di lavoro al giorno si è giunto ad ottenere la somma settimanale di Scudi 3.000 a Scudi 4.000. 
Non può peraltro tollerarsi che Ella, a senso di quanto ha significato Mons. Commissario Straordinario al Sig. Pro-Ministro delle 
Finanze col foglio 8 settembre N. 10581, abbia per difetto di conj ricavato dei punzoni da questi stessi per moltiplicarne così il 
numero. Due richieste pervennero nei mesi di luglio ed agosto a questa Direzione, e furono pienamente evase con la trasmissione 
di N. 21 conj eseguita nel secondo dei detti mesi, e servibili per la massima parte per monetazioni di rame. Ciò esclude il supposto 
difetto, o almeno ammette poca antiveggenza nel fare le richieste in tempo debito. Comunque siano andate le cose si asterrà V.S. 
dal replicare in avvenire simili fatti che sono onninamente contrari alla perfetta conformità tanto necessaria in merito di monete, e 
con la prima diligenza trasmetterà a questa Direzione Generale i punzoni che fossero stati improntati sino al presente giorno. Per 
attivare infine con la maggiore alacrità copiose monetazioni di rame, è necessario che Ella oltre un buon numero di conj, pei quali 
avanzerà analoga richiesta, sia anche provveduta di una proporzionale quantità di rame, e perciò mi renderà intesa delle prattiche 
fatte o di quelle da farsi pel suddetto oggetto, avvertendo bene che qualunque contratto dovrà essere sanzionato da questa Direzione 
Generale. Spero che V.S., secondando le giuste vedute del Governo, vorrà con sollecitudine munirmi di tutte le occorrenti notizie 
onde, con piena conoscenza dei fatti, possa dare le disposizioni necessarie pel migliore andamento di codesta Zecca.
Roma, 4 ottobre 1849 – Lettera della Segreteria Generale del Ministero delle Finanze Pontificio a G.A. Medici, Direttore della Zecca di 
Bologna: Mandando ad esecuzione quanto ho trovato qui predisposto, in seguito del Sovrano Moto-Proprio del 29 dicembre 1847, sono 
venuto nella determinazione di formare delle due Zecche Pontificie una Direzione Generale, rendendole comuni i metodi amministrativi 
delle altre Direzioni. Con questa misura viene a stabilirsi anche per le Zecche la uniformità di sistema e la centralità di azione che tanto 
influiscono alla regolarità e speditezza degli affari, e si provvede di più al bisogno che specialmente in oggi si fa sentire di una stretta rela-
zione delle due Zecche fra loro a vantaggio del pubblico servizio. Centro di questa Direzione G.le sarà la Zecca di Roma, e però assumerà 
il titolo di Direzione G.le delle Zecche Pontificie, ed il Direttore Sig. Giuseppe Mazio quello di Direttore G.le. E però da qui in aventi 
per di lui organo verranno spediti dal Ministero gli affari tutti relativi sì a questa che a cotesta Zecca. Colla presente vengo a darne a 
V.S.I. partecipazione, affinchè voglia compiacersi per l’avvenire d’intenedersela direttamente col Medesimo, non solo per le cose per le quali 
era già con esso in corrispondenza, ma anche per ogni altra relativa sia all’andamento artistico e disciplinare di cotesto Stabilimento, sia 
all’amministrativo inclusivamente ai Preventivi e Consuntivi ed alle Contabilità. Egli intanto le scriverà con questo medesimo corso di Posta 
relativamente alla coniazione delle monete di rame di cui mi tiene proposito cotesto rispettabilissmo Mons. Commissario Straordinario, 
che vado a riscontrare io stesso sull’oggetto.

ASB, DZ, b. 207, tit. IV, f. G, prot. 1558. Roma, 4 ottobre 1849 – Lettera del Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio a G.A. Medici: Nel 
giorno 17 settembre fu pubblicata una notificazione del Ministro delle Finanze, di cui le rimetto sotto fascia un’esemplare, che 
autorizzò la emissione di una nuova moneta di rame del valore di Baj. 5 e del peso di gramme quaranta. Con la odierna diligenza 
spedisco a V.S. una cassetta contenete quattro conj diritti e quattro rovesci, onde siano temperati ed adattati ai bilancieri di codesta 
Zecca, la quale darà al più presto principio a tale specie di coniazione. Nella cassetta si troveranno ancora due monete impresse da 
questa Zecca, che potranno servire di campone. Voglio sperare che non si troverà alcun ostacolo nella battitura di tali monete, che 
attendo con qualche ansietà.

ASB, DZ, b. 204, tit. I, f. A, prot. 378. Bologna, 9 ottobre 1849 – Lettera di G.A. Medici al Direttore Generale delle Zecche G. Mazio: In 
riscontro al di Lei pregiatissimo dispaccio 4 corrente N. 1557 che accompagnava l’altro di S.E. il Sig. Pro-Ministro delle Finanze 
delli 27 settembre p.p. N. 4414, dall’uno e l’altro dei quali mi viene partecipato che V.S.I. assume meritatissimamente la qualità di 
Direttore Generale delle Zecche delli Stati della S. Chiesa, per la qual cosa io non posso a meno di esternarle la mia piena compia-
cenza, e di quella di tutti li altri impiegati di questa Zecca, i quali si uniscono meco ad attestare a V.S.I. i vivissimi rallegramenti, 
ed assicurarla della pronta obbedienza e subordinazione e di raccomandarsi alla di lei bontà e protezione in tutto ciò che possa 
occorrere. Passando ora al contenuto del di lei sumenzionato dispaccio, e particolarmente in proposito di ciò che riguarda l’estra-
zione di un punzone del rovescio dal conio del pezzo da due baiocchi, debbo significarle che io chiesi a S.E.R. Mons. Commissario 
Straordinario delle 4 Legazioni tale abilitazione, che tosto mi fu concessa, ed il giorno stesso io scrissi a cotesto Sig. Direttore per la 
spedizione di tali conj, e la dimanda a S.E.R. Monsignore fu mossa dal dubbio che tale spedizione non potesse essere pronta per le 
tristi circostanze trascorse; fortunatamente ciò non accadde, e per questo dal punzone estratto, non vi fu bisogno di estrarre alcun 
conio. Quindi è rimasto interamente inoperoso. Lo stesso dicasi di quello del mezzo Baiocco, il quale non fu che iniziato per la 
ragione stessa che la trasmissione fu tortamente sollecita. E tutto questo non era fatto che per prevenire il caso di dovere sospendere 
la affrettata monetazione di rame, la quale monetazione ha poi dovuto essere rallentata per la mancanza d’acqua nel Canale di Reno. 
A compimento dell’ordine di V.S.I. espresso nella stessa lettera N. 1557, questi due punzoni saranno consegnati all’Ufficio della 
Diligenza il primo giorno che parte di qui, che sarà li 12 ottobre corrente, alla direzione di V.S.I.. E riserbandomi di adempiere alla 
meglio che potrò a quant’altro mi viene ordinato col medesimo dispaccio, passo a rassegnarmi.



32 | Panorama Numismatico 01/2024

MONETE ITALIANE MEDIOEVALI E MODERNE

ASB, DZ, b. 207, tit. IV, f. G, prot. 380. Bologna, 11 ottobre 1849 – Lettera di G.A. Medici al Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio: Col 
corso della diligenza di quest’oggi ho ricevuto la cassetta contenente le 4 paja di conj del pezzo di rame da 5 Bajocchi non che li 
due campioni della stessa moneta, la qual cassetta si è trovata ben condizionata. Immediatamente si è dato mano ad adattare i conj 
al nostro torchio, ed alle virole ed a preparare le plattine, e li punzoni per il taglio dei tondini. Prego poi V.S.I. a volere spedirmi 
qualche conio rovescio del pezzo di rame da due Bajocchi portante il millesimo 1849, atteso che temo rimarrebbero dei tondini di 
tali coni in essere senza poterli coniare.

ASB, DZ, b. 204, tit. I, f. A, prot. 1639. Roma, 23 ottobre 1849 – Lettera del Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio a G.A. Medici: Sono 
oltremodo obbligato verso di lei per le gentili espressioni contenute nel foglio 9 corr.te N. 378 in ordine alla nuova destinazione 
che è piaciuto al Governo di affidarmi, e nel ringraziarla vivamente per la compiacenza esternata la prego di estendere questi iei 
stessi sentimenti a tutti gli altri impiegati di codesta Zecca, che hanno preso parte a tale atto da me vivamente sentito. Non lascerò 
dal canto mio intentato ogni mezzo per dare alle due Zecche quello sviluppo maggiore, che le circostanze dei tempi richiedono, 
non trasandando nel tempo stesso di occuparmi della completa sistemazione del Personale. Gli schiarimenti datimi sulla estrazione 
dei punzoni dai conj delle monete da Baj due e da mezzo Baiocco hanno tranquillizzato anche il Sig. Pro-Ministro che aveva preso 
in sinistra parte tale arbitrario operato; con la seguita trasmissione poi di tali punzoni che farò ritirare dall’Ufficio delle Diligenze, 
rimane pienamente esaurita questa pendenza. Ciò per altro che ora interessa vivamente di conoscere, si è il modo, col quale procede 
costì la intrapresa monetazione straordinaria di rame, che è tanto a cuore del Governo di affrettare ed estendere il più che sia pos-
sibile. Su tale proposito io la interessai col mio N. 1557 a darmi le più minute notizie, ma essendone rimasto fin qui deluso, sono 
costretto a ritornare in argomento e pregarla di un riscontro a pronto corso di posta. È necessario che questa Direzione conosca 
quali sono i mezzi adoperati per tale monetazione, quali le provviste del rame, quale la quantità settimanale coniabile, e quanto 
frequenti le emissioni al Commercio. Da ciò ben rileverà essere mestieri di trasmettermi una copia di tutti i contratti, degli stati e 
rogiti di estrazione di monete, e di qualunque altro atto relativo, onde la Direzione stessa sia informata di ogni movimento, e possa 
ad ogni occorrenza renderne intesa la Superiorità. Non occorre ripeterle che tutto il carteggio avuto sinora con il Ministro delle 
Finanze deve essere diretto alla nominata Direzione, sia anche in ciò che si riferisce alla trasmissione delle contabilità, ruoli mensili 
ed altro che possa avvenire nel corso di questi ultimi due mesi dell’anno in pendenza del nuovo impianto che avrà effetto dal 1° 
gennaro 1850. Codesta Zecca trovasi meglio fornita d’impiegati di quella da me presieduta, e perciò con l’ajuto del Segretario e del 
Contabile potrà sostenere un carteggio che ora diverrà di maggiore dettaglio. […] Ho ordinato prontamente altri conj rovesci da 
Baj 2 con millesimo 1849, di cui mi fa richiesta col N. 380 degli 11 corr.te, e saranno quanto prima spediti. Sta bene il ricevimento 
delle quattro paja conj per le monete da Baj cinque, e la interesso di trasmettermi qualche campione tanto di dette quanto di altre 
monete coniate nell’anno.

ASB, DZ, b. 208, tit. VI, f. D, prot. 404. Bologna, 27 ottobre 1849 – Lettera di G.A. Medici al Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio: 
I gentilissimi termini usati da V.S.I. verso di me e verso gli altri impiegati di questa Zecca ci hanno riempiti di contentezza, del 
che ce ne professiamo obbligatissimi. Mi gode altresì l’animo che S.E.I. Sig. Pro-Ministro delle Finanze abbia a mio riguardo 
desistito dall’idea che potessi avere commesso atti arbitrari. Per quanto riguarda il modo col quale procede la monetazione di 
rame in questa Zecca, Ella lo avrà rilevato dal mio rapporto delli 22 corrente N. 395, che le sarà ora sopraggiunto. Ed in quanto 
alla provvista del rame la mia lettera 18 corrente N. 388 lo deve aver messo alla piena cognizione della quantità che in tutto 
il 13 ottobre ne esisteva alla Zecca di Libbre 10.594, e che se ne erano impegnate altre Libbre 2.000 circa, le quali non sono 
ancora state consegnate. In quanto alla quantità settimanale di moneta di rame io ritengo che si possano coniare in pezzi da 5 
Bajocchi circa 1.500 Scudi, se poi si coniassero pezzi da due Bajocchi, circa Scudi 600, salvo quelle eventualità che potessero 
accadere nell’unico torchio che qui esiste atto alla coniazione di tali pezzi. In mezzi Bajocchi si potranno coniare circa Scudi 100 
la settimana, atteso che l’unico torchio adatto a tali monete è di una tale costruzione che va lentamente. In quanto alle emissioni 
delle monete, questa suole praticarsi ogni settimana, e come le dissi nel mio rapporto delli 22 corrente N. 395, la moneta che 
esce dalla Zecca va depositata alla Cassa Camerale alla disposizione di S.E.R. Mons. Comm. Straordinario che ne rimborsa 
con altrettanti Boni commerciabili. La quantità settimanale di queste emissioni la rileverà dallo stato dei rogiti d’Approvazione 
seguiti nel corso dell’anno corrente, che le trasmetterò il più presto possibile […].

ASB, DZ, b. 208, tit. VI, f. D, prot. 464. Bologna, 28 novembre 1849 – Lettera di G.A. Medici al Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio: Da 
poi che si cessò di pagare per paste d’oro, d’argento e miste in moneta sonante ed invece in Boni, si rallentò motissimo la concor-
renza dei venditori, né ha giovato fargli un bonifico dell’otto per cento sopra il valore. Talchè non vengono vendute alla Zecca che 
piccolissime partite al dettaglio, di modo che nel lasso di cinque o sei mesi non si sono acquistati che circa Kg 2,300 di oro fine, e 
Kg 5,800 circa di argento fine, le quali quantità sono comprese in partite piccolissime e di bassa lega, che non costituiscono una 
massa sufficiente per intraprendere una affinazione ed una partizione secondo il metodo praticato in questa Zecca; egli è perciò che 
sino a tanto che la massa non sia aumentata a sufficienza non converrà intraprenderne la monetazione […]. 
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1850

ASB, DZ, b. 211, tit. IV, f. G, prot. 18. Roma, 5 gennaio 1850 – Lettera della Direzione Gen. delle Zecche a G.A. Medici: Analogamente 
alla richiesta fattami col suo N. 494 delli 22 dicembre passato, le ho spedito per l’odierna diligenza n. 4 paja conj dritti e rovesci 
della moneta di rame da mezzo Baiocco, portanti il millesimo 1849 ed il corrispondente anno 4°, non essendosi ancora ultimato 
il conio del corrispondente anno […].

ASB, DZ, b. 213, tit. VI, f. D, prot. 581. Bologna, 7 febbraio 1850 – Lettera di G.A. Medici al Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio: S.E.R. 
Mons. Comm. Straordinario per le Legazioni, con suo venerato dispaccio delli 5 febbraio 1850 N. 745, mi fa conoscere essere della 
massima urgenza che si sospenda la coniazione delle monete da Baj 5 di rame, ed in vece sieno coniate in questa Pont. Zecca delle 
monete da 2 Baj., da un Baj. e da mezzo Bajocco, nella maggior possibile quantità. Dietro di che io ho creduto di dovere dare le 
disposizioni per soddisfare possibilmente al bisogno. Se non che li fonditori che forniscono le lastre per li tondini, dovendo farle di 
una forma più ristretta, ed anche più sottile, e quindi un maggiore lavoro, non si accontentano del fissato prezzo di 3 Baj. per libbra 
peso di Bologna: Quindi converrà ancora aumentarne il prezzo, il quale io non mancherò di procurare che sia il più basso possibile.

Tab. A. Riassunto per tipologia delle emissioni del 1850 a nome di Pio IX: tirature complessive delle 51 verificazioni settimanali.

5 Scudi 20 Baiocchi ¶ 10 Baiocchi 5 Baiocchi 2 Baiocchi
1846 - I 1849 - III 1848 - II 1849 - IV 1850 - IV 1850 - V 1849 - III 1849 - IV 1850 - IV
n. 554 n. 6.940 n. 3.630 n. 223.560 n. 243.320 n. 685.960 * n. 126.950 n. 22.650 n. 250.200

ASB, DZ, b. 213, tit. VI, f. D, prot. 208. Roma, 16 febbraio 1850 – Lettera del Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio a G.A. Medici: Di 
quanto mi partecipa col suo N. 581 del 7 corrente in ordine alla sospensione in codesta Zecca della moneta in rame da Baj.5, 
reclamata da Mons. Commissario Straordinario per le Legazioni, ne ho tenuto proposito con questo Sig. Pro-Ministro delle 
Finanze, onde sull’oggetto prendere le più convenienti deliberazioni. Quindi è che nell’esternarle la sentita meraviglia, perché 
con le facoltà di far coniare monete assortite, non siasi avuta cautela di farvi essere in ogni emissione la quantità di mezzi Baj., 
Baiocchi e pezzi da Baj. 2, proporzionatamente maggiore a quella assai tenue che si rileva nei fogli trasmessi, in alcuno dei quali 
spesso si trova mancare del tutto la moneta più piccola, tantochè ne è avvenuto l’attuale reclamo, debbo di più sull’oggetto farle 
intendere che pel tratto successivo ponga tutta la cura affinchè sia forzata la coniazione della su espressa moneta piccola di rame, 
senza trascurare quella da Baj. 5, e non manchii nelle settimanali estrazioni l’assortimento di tutte con notabile maggioranza 
di quelle richieste. Ciò porta la nullità di trattare coi fonditori il da loro invocato aumento, sul qual merito le faccio osservare 
che non si conoscono da questa Direzione Gen.le le condizioni del contratto stabilito, e che attenendosi all’espressioni nel gran 
rapporto Artistico, Disciplinare ed Amministrativo inviato il 22 ottobre 1849 col N. 395, in cui leggesi “le fonderie di rame 
forniscono la quantità ad esuberanza di lastre delle dimensioni volute” senza alcun altro schiarimento, dovrebbe ritenersi che 
tal contratto sia complessivo per tutte le specie di verghe di rame in una giusta proporzione fra le grandi e le piccole, come 
appunto era di regola si fosse provveduto. Da questo Sig. Pro-Ministro delle Finanze sarà fatto intelligente Mons. Commissario 
Straordinario delle esposte disposizioni.

ASB, DZ, b. 213, tit. VI, f. D, prot. 609. Bologna, 26 febbraio 1850 – Lettera di G.A. Medici al Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio: 
In riscontro del di Lei pregiato foglio delli 16 corr.te N. 208, debbo ripeterle ciò che le feci conoscere con altri miei rapporti 
antecedenti che questa Zecca Pontificia non è fornita che di due torchi, uno capace per le monete di maggior volume, cioè quelle 
da 5 Baj. di rame e da due Bajocchi, ed uno da Bajocco e da mezzo Bajocco. Evvi un altro torchio piccolo il quale è capace per 
coniare le sole piccole monete, cioè il pezzo da 5 Baj. in argento, ed il quattrinello. Quindi è che volendosi settimanalmente 
coniare diverse specie di monete, sarebbe necessario di ricambiare li coni alli stessi torchi lo che, attesa la poca perfezione delle 
nostre macchine, porterebbe una grave perdita di tempo e ne verrebbe diminuita la quantità di lavoro. Egli è perciò che si procura 
di variare le specie di monete compatibilmente alla circonferenza. Difatti Ella vedrà dalle note settimanali che si spediscono a 
codesta Direzione Generale, che non è frequente il caso che in una settimana si sia coniata una sola qualità di moneta. Volendosi 
poscia che si prosiegua la coniazione dei pezzi dei Baj. 5 in rame, non avrà luogo, io ritengo, la nuova trattativa coi fonditori del 
rame in lastre, e rimarrà fermo quanto le dissi coll’altro mio rapporto delli 7 novembre 1849 N. 427, cioè Bajocchi 3 la libbra 
di Bologna.

1 Baiocco ½ Baiocco
1846 - I 1847 - 1 1850 - IV 1849 - IIII 1850 - IV 1850 - V 1846 - I

n. 88.200 n. 143.800 n. 169.600 n. 13.600 n. 77.800 n. 167.900 n. 17.100
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ASB, DZ, b. 212, tit. VI, f. D, prot. 1304. Bologna, 28 dicembre 1850 – Lettera di G.A. Medici al Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio: Le 
invio in triplice copia la specifica delle poche monete coniate nei due primi giorni della corrente settimana, attesochè nel torchio 
grande è accaduto che si è spezzato uno dei 3 pezzetti d’acciajo che mettono in movimento il gioco della virola, quindi è stato 
forza sospendere la coniazione la quale non potrà essere ripresa che la settimana veniente. E anche per la concorrenza delle feste 
natalizie non si è potuto coniare che poco rame in mezzi Bajocchi pei quali data la poca quantità, ho creduto non convenga il fare 
un processo di approvazione. Le invio altresì in due copie del rogito d’approvazione N. 100 di questo stesso giorno che ne consente 
la libera circolazione.

ASB, DZ, b. 211, tit. VI, f. A, prot. 88. Roma, 17 gennaio 1850 – Lettera del Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio a G.A. Medici: Dopo il 
ritiro eseguito in Roma e nelle Provincie più vicine della moneta plateale coniata sotto l’abolito Governo Repubblicano, restava ad 
operarsi altrettanto per qualla poca già concentrata nelle Casse delle Romagne. Ad evitare pertanto una soverchia spesa di traspor-
to sino in questa Zecca, il Sig. Pro-Ministro delle Finanze ha ordinato alle anzidette Casse di versare in codesta Zecca la indicata 
specie di moneta, onde praticarvi le stesse operazioni usate qui per la maggiore quantità della medesima. Ciò posto si presterà, Sig. 
Direttore, al ricevimento di tali masse, per le quali emetterà dei Boni corrispondenti al valore dell’argento compreso nella moneta 
desunto dal peso naturale e dal titolo di Mil. 200, senza alcun defalco per fusione, saggio ed affinazione. Intenderà anche bene, che 
tale valutazione dell’argento deve farsi senza l’esperimento pratico del saggio, ritenendo il titolo legale di Mil. 200 col quale fu co-
niata la moneta. Un certificato speciale poi, eguale all’unita modula, dimostrerà la perdita risultante dal ritiro della sudd.ta moneta, 
che verrà costituito dalla differenza fra il valore nominale e quello reale dell’argento calcolato nel modo indicato. Fra il Bono e il 
certificato si deve raggiungere la somma a valore nominale della massa versata da ciascuna Cassa, cui dovranno consegnarsi i sudd.
ti documenti da trasmettersi in Roma per esserne riconosciuti dal Ministero delle Finanze. Quanto alle masse delle monete, dopo 
un’esatta contazione e classificazione delle specie, saranno deformate sotto la trafila per toglierne la impressione, e chiuse in apposite 
casse verranno da Lei spedite in mio nome al Sig. Cav. Emmanuele Pisoni, Console Pontificio in Genova, il quale è incaricato di 
venderle a quella Regia Zecca. La spedizione sarà accompagnata da una dettagliata distinta del peso netto del metallo espresso in 
chilogrammi, e le casse potranno essere inviate a Livorno per via di terra a qualche di Lei corrispondente con istruzione di inol-
trarle col primo vapore alla indicata destinazione in Genova. Le partite relative a tali masse dovranno girare pei registri a paste di 
codesta Zecca, nei quali verrà annotata la loro spedizione in Genova, ed ultimata la operazione me ne darà un esatto discarico da 
compenetrarsi nel conto generale che deve esibirsi al Ministero delle Finanze. Il prodotto effettivo dell’argento che sarà ricavato in 
Genova deve essere depositato nel Banco Parodi al pari di tutte le altre partite da me rimesse, e quella Zecca ne dovrà a me inoltrare 
la fattura con la fede del deposito. Le spese di trasporto ed altro, che da lei si incontrassero sino all’arrivo in Genova delle Casse, le 
verranno da me rimborsate d’appresso la specifica che sarò per ricevere.

Necessità di moneta effettiva in rame e approvvigionamento di quest’ultimo

ASB, DZ, b. 211, tit. VI, f. C, prot. 7362. Ferrara, 6 luglio 1850 – Lettera del Delegato58 della Legazione di Ferrara a G.A. Medici: Per 
soddisfare al bisogno di rame affine di corrispondere specialmente alle richieste del Militare pel pagamento dei soldi alla truppa59, mi 
sono diretto a S. E. il Sig. Ministro delle Finanze, il quale con dispaccio 26 giugno p.p. N. 21782 m’interessa di rivolgermi a V.S.I. 

Data di riferimento
Conii monete da

Totale
Baiocchi 5 Baiocchi 2 Baiocchi 1 Baiocchi ½ 

D/ R/ D/ R/ D/ R/ D/ R/ Diritti Rovesci
12 gennaio 1850 --- --- --- --- --- --- 4 4 4 4
26 febbraio 1850 4 4 4 4 --- --- --- --- 8 8
2 aprile 1850 5 --- --- --- 6 6 --- --- 11 6
25 aprile 1850 6 --- --- 6 --- --- --- --- 6 6
21 giugno 1850 4 --- 4 --- --- --- --- --- 8 ---
11 luglio 1850 --- 4 --- --- --- --- --- --- --- 4
5 agosto 1850 4 4 --- --- --- --- 4 4 8 8
7 ottobre 1850 4 2 --- --- --- --- --- --- 4 2
22 novembre 1850 6 6 --- --- --- --- --- --- 6 6
20 dicembre 1850 1 3 --- --- --- --- --- --- 1 3

Totale 56 47

Tab. B. Conii spediti dalla Zecca di Roma a quella di Bologna nel corso del 1850: dati riassuntivi ASB.

58 Il Conte Filippo Folicaldi fu delegato pontificio a Ferrara nel periodo maggio 1849-7 luglio 1856.
59 Anche dopo i moti del 1849 rimasero di stanza a Ferrara truppe Austriache.
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onde preservasse pei bisogni suddetti quel quantitativo di rame che può detrarre dai prodotti della Zecca. In relazione quindi a tale 
superiore ingiunzione mi sarà grato di conoscere quanto settimanalmente può Ella disporre di rame a favore di questa Cassa Camerale.

ASB, DZ, b. 211, tit. VI, f. C, prot. 846. Bologna, 17 luglio 1850 – Lettera di G.A. Medici al Delegato della Legazione di Ferrara: Col corso 
della diligenza riceverà V.S.I. la prima rimessa di Scudi 100 in effettiva moneta di rame alla di lei direzione, e così farassi successiva-
mente tutti li futuri giovedì fino a tanto che non sia altrimenti disposto dalla Superiorità ed in obbedienza alla sua lettera delli 12 
luglio 1850 N. 7828. Il Sig. Amm. Camerale di codesta Legazione con sua lettera delli 13 corr. N. 6072 mi ha rimesso una tratta 
di Scudi 100 che ho già riscosso in appareggio della somma che domani le sarà rimessa60.

ASB, DZ, b. 211, tit. VI, f. C, prot. 1387. Roma, 21 settembre 1850 – Lettera del Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio a G.A. Medici: 
In seguito di alcune osservazioni fatte al Sig. Pro-Ministro delle Finanze da codesto Mons. Commissario Straordinario Pon-
tificio sul metodo da usarsi per l’effettuazione dei cambi della moneta di rame in carta monetata, avverto V.S. di uniformarsi 
pienamente alle istruzioni che le verranno date dallo stesso Mons. Commissario, col quale anderà a porsi in stretto accordo. 
Approvo quindi che dalle emissioni di codesta Zecca siano prelevati Scudi 100 mensili per la Cassa Camerale di Ravenna 
di cui mi parla il suo foglio 17 corrente N. 1000, e che tali prelevazioni siano anche fatte a profitto di altre Casse e di altri 
negozianti61 purché ciò segua in virtù di ordini in iscritto del lodato Mons. Commissario, ed i cambi vengano effettuati ad 
intiero carico e rischio dei singoli richiedenti, senza che la Zecca abbia alcuna cura o responsabilità nei trasporti della moneta.

ASB, DZ, b. 211, tit. IV, f. B, prot. 1511. Roma, 22 ottobre 1850 – Lettera del Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio a G.A. Medici: Per pro-
cedere alla richiestami autorizzazione dell’acquisto di Chilog. 9 mila circa di rame grezzo Tohat esibito a codesta Zecca dal Sig. Luigi 
Pasquini, conformi mi tengono proposito i suoi N. 1073, 1082 delli 11 e 14 corrente, è necessario Sig. Direttore che Ella mi faccia 
conoscere la quantità di cui resta tutt’ora a disporre proveniente dagli acquisti fatti, l’ultimo dei quali di Kg 10 mila dal Sig. Angelo 
Padovani, e che di più mi dimostri fino a quanto tempo resta provveduto che la lavorazione non ne manchi. Trovo poi opportuno 
l’incontro di parteciparle essersi stabilito un contratto da questa Direzione Gen.le col Sig. Giovanni Batt. Colombier, di Bordeaux, 
per la somministrazione a codesta Zecca di Chil. 50 mila di rame in tondi atti alla coniazione delle diverse monete pontificie, a 
mezzo del quale sarà quanto prima fornita la Zecca medesima di sufficiente scorta per alimentare e rafforzare ancora il prodotto di 
tali monetazioni. Le rimetto acclusa copia certificata del contratto, insieme ai campioni dei tondini, onde sieno conservati in codesto 
Archivio, e prenda Ella piena cognizione della cosa per l’esatto adempimento.

	 Roma, 28 ottobre 1850: Governo Pontificio. Direzione Generale delle Zecche. Mentre la Direzione Generale delle Zecche Pontificie. inten-
ta ad accrescere le lavorazioni delle monete di rame tanto necessarie alle minute contrattazioni, apriva trattative e quindi formava contrat-
ti per la riduzione del rame in tondini atti alla coniazione, con lo Stabilimento in Tivoli della Società Romana delle Miniere di ferro, e con 
quello di Subiaco del Sig. Nicola Graziosi, onde fornire la Zecca di Roma; proponevasi dal Sig. Giovanni Battista Colombier, negoziante 
di Bordeaux, rappresentato in Roma dal Sig. Filippo Gommi e Cav. Biagio Bruni, di intraprendere una pari lavorazione di tondini, al 
quale fine umiliava a Sua Ecc.za il Sig. Cav. Angelo Galli, Pro-Ministro delle Finanze, una offerta per la fornitura di “Chilogrammi cin-
quecentomila tondini ad uso della Zecca di Roma, al prezzo di Baiocchi settantuno e centesimi settantasei il chilogramma, libero da ogni 
altra spesa per lo Stabilimento”. Rimessa tale offerta alla Direzione Gen.le delle Zecche dal lodato Sig. Pro-Ministro, con attergati 18 mar-
zo e 2 aprile passati N. 16204 e 17130, il Direttore Gen.le, giusta le intelligenze col Sig. Pro-Ministro medesimo, imprese a trattare con i 
citati rappresentanti Sig. Filippo Gommi e Cav. Bruni, tanto per ridurre il prezzo suddetto a miglior partito, riferibile alla somministrazio-
ne dei tondi anche per la Zecca di Bologna, quanto perché si convenisse sulle condizioni da osservarsi, e precisamente su quelle espresse nei 
Contratti suenunciati della Società Romana delle Miniere di Ferro, e del Sig. Nicola Graziosi, in ciò che ha relazione con la offerta soprain-
dicata. Per definitivo risultato di tali trattative, oltre all’essersi portata piena adesione alle condizioni dei nominati contratti, ed alle altre 
che si è creduto espediente di aggiungere, fu abbassato anche il prezzo che venne ridotto a franchi tre e centesimi sedici per ogni chilogramma 
di tondini da somministrarsi alla Zecca di Roma, ed a Franchi tre e centesimi ventotto alla Zecca di Bologna, pagabili però in valori cor-
renti al cambio che avrebbe luogo in ciascuna delle dette città all’atto delle parziali consegne. E quanto al maggior prezzo dei tondi stabili-
to per la Zecca di Bologna, è giustificato dlla maggiore spesa di trasporto per la via di terra, in causa della più lunga città dai porti maritti-
mi. Riferiva quanto sopra il Direttore Generale delle Zecche al Sig. Pro-Ministro delle Finanze con analogo rapporto dei 9 settembre corren-
ti N. 1292, dimostrando ancora che trovandosi bastantemente provveduta la Zecca di Roma con gli antecedenti citati contratti, stimava 
espediente di convenire per ora con il Sig. Colombier in fornitura ad uso della Zecca di Bologna di soli Chilogrammi cinquantamila in 
tondini divisi nelle quattro specie di monete attualmente in corso, riserbandosi in seguito di dare altre commissioni, ove il lavoro fosse riu-
scito di piena soddisfazione in ogni parte. Il Sig. Pro-Ministro cogli undici settembre suddetto rescriveva “si conviene e si autorizza la effet-
tuazione del contratto” Quindi è che riuniti in questo giorno nell’Ufficio della Direzione Gen.le delle Zecche Pontificie presso il locale della 
Zecca di Roma al Vaticano, tanto il Sig. Cav. Giuseppe Mazio Direttore Gen.le, che il Sig. Filippo Gommi nella qualifica di Procuratore 
del Sig. Giov. Batt. Colombier di Bordeaux, come alla Procura in Brevetto delli 21 febbraio 1850 che si alliga al presente, ed il Sig. Cav. 
Biagio Bruni accedente come sicurtà solidale allo stesso Sig. Colombier, con la presente privata scrittura, da valere quanto pubblico e giura-
to stromento, convengono per la lavorazione, compreso il metallo, e somministrazione alla Zecca di Bologna di Chilogrammi cinquantami-

60 Sono omesse ulteriori lettere di accompagnamento alla moneta periodicamente inviata a Ferrara.
61 Molte lettere qui trascritte, provenienti da piccoli imprenditori o pubbliche amministrazioni locali, richiedono moneta di rame in 
cambio di cartamoneta per i pagamenti minuti che necessitano di spezzati.
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la tondini di rame atti alla coniazione delle diverse monete pontificie con i seguenti patti e condizioni. 1°. Il Sig. Giov. Batt. Colombier si 
obbliga provvedere a tutto suo carico il rame delle più perfette qualità, e mediante le necessarie lavorazioni ridurlo a tondi atti alla conia-
zione delle quattro diverse specie delle monete Pontificie. 2°. Il rame ridotto a tondi non dovrà in conseguenza contenere altri metalli di 
qualsiasi sorta, specialmente di stagno, e dove ne apparisse traccia, accusata particolarmente dalla durezza dei tondi in ricevere l’impressione 
dei conj, i tondi che avranno un tal difetto non saranno ricevuti, ovvero scoprendosi il difetto dopo il ricevimento, si riterranno a disposizio-
ne dell’Intraprendente. 3°. Le diverse specie dei tondi di rame delle monete Pontificie sono per pezzi da Bajocchi cinque, Bajocchi due, 
Bajocco uno, e da mezzo Bajocco. Di tutte le suddette specie si occupa il Sig. Colombier eseguirle nelle proporzioni seguenti: dei pezzi da 
Bajocchi cinque, chilogrammi trentamila; dei pezzi da Bajocchi due, chilogrammi diecimila; dei pezzi da Bajocchi uno, chilogrammi cin-
quemila; dei pezzi da Bajocchi mezzo, chilogrammi conquemila; in tutto chilogrammi cinquantamila. 4°. Nel periodo di due mesi da oggi 
decorrenti, incomincierà il Sig. Colombier a far giungere alla Zecca di Bologna i tondini come sopra, continuando in seguito a sommini-
strarli nelli successivi mesi, in modo che il compimento abbia luogo prima della fine del venturo dicembre, avvertendo che nei due indicati 
periodi ciascuna spedizione giunga alla meta circa della quantità e specie contrattata. La suddetta Zecca riceverà le diverse specie dei tondi-
ni in uno dei suoi locali, ove saranno pesati e riconosciuti alla presenza d’un rappresentante dell’Intraprendente. 5°. I tondi dovranno essere 
ben rincotti, bianchiti, allustrati e contornati (refoules), sicchè risultino perfetti, teneri, di buon taglio, di superficie liscia, senza corrosione, 
e di bel colore, e dopo che saranno stampati offrano monete della migliore qualità ed apparenza, quale presentano le monete di rame delle 
principali Zecche d’Europa. 6°. L’esatto diametro delle indicate specie di tondi, ed il peso che deve essere di gramme quaranta per i pezzi da 
Bajocchi cinque, di gramme venti per quelli da Bajocchi due, di gramme dieci per quelli da Bajocco uno, e di gramme cinque per quelli da 
mezzo Bajocco, vengono più particolarmente stabiliti dai Campioni che di già sono stati consegnati al Sig. Colombier, muniti del timbro 
della Zecca Pontificia di Roma e delle cifre del Sig. Gommi, due copie dei quali chiusi e sigillati con timbro della Direzione Gen.le delle 
Zecche serviranno l’una per la stessa Direzione Gen.le, l’altra verrà inviata per l’effetto alla Zecca di Bologna. 7° Dai pesi dei singoli tondi 
di ciascuna specie segue che in un chilogrammo debbono comprendersi dei pezzi da Bajocchi cinque numero venticinque, dei pezzi da Bajoc-
chi due numero cinquanta, dei pezzi da Bajocco uno numero cento, e dei pezzi da Bajocco mezzo numero duecento; si conviene pertanto che 
la tolleranza sul peso di essi tondi non ecceda, né sia al di sotto di gramme dieci per ogni chilogrammo: in caso di maggior differenza i ton-
dini non saranno ricevuti nella Zecca, ovvero saranno scartati. Si stabilisce inoltre che in ogni consegna, quando non siano i pesi precisamen-
te giusti in corrispondenza al numero di ciascuna specie di tondi, vi siano uguali parti di tondi leggeri e di tondi grevi nei limiti come sopra, 
e separati gli uni dagli altri. 8°. Il Direttore Gen.le delle Zecche si obbliga corrispondere al Sig. Giov. Batt. Colombier, o chi per esso legal-
mente costituito, franchi tre e centesimi ventotto per prezzo di ciascun chilogrammo di tondini somministrati, intendendosi comprese nel 
detto prezzo tutte e qualunque spese sì di acquisto di rame, che delle lavorazioni tutte, e del calo che subisce il rame nelle diverse operazioni, 
e finalmente nel trasporto dei tondi e scarico dei medesimi nei locali della Zecca Pontificia di Bologna. I pagamenti avranno luogo dopo le 
rispettive consegne, ed all’appoggio del documento che rilascierà il Direttore della Zecca di Bologna giustificante la quantità e qualità dei 
tondi di ciascuna consegna. Il prezzo di franchi tre e centesimi ventotto il chilogrammo s’intende pagabile in valori correnti al cambio che 
avrà luogo nella città di Bologna all’atto delle parziali consegne, e mediante mandati attergati sulla Cassa Camerale di Bologna, tratti in 
Roma dalla Direzione Generale. 9°. Siccome l’esperienza dimostra che tra i tondi che verranno somministrati ve ne sarà sempre una certa 
quantità di scarto, che sfuggono ai tagliatori, ma che lo stampatore deve mettere a parte, poiché darebbero monete informi ed illegali, perciò 
i detti tondi dovranno essere ritenuti a disposizione del Sig. Giovanni Batt. Colombier Intraprendente, il quale dovrà cambiarli con egual 
peso in altrettanti tondi buoni. […] 13 settembre 18cinquanta.

1851
L’infermità di Medici, un nuovo f.f. di Direttore di Zecca e suoi atti relativi alle passate monetazioni 

ASB, DZ, b. 214, tit. I, f. G, prot. 51. Bologna, 24 gennaio 1851 – Lettera del Segretario Giuseppe Monti al Direttore Gen. delle Zecche G. 
Mazio: Con sommo rammarico mi trovo in dovere di avvertirla che il nostro Direttore fu ieri mattina sorpreso da una paralisi, della 
quale ebbe minaccia anche l’anno scorso, ma in quest’anno assai più forte, per cui sentito il Professore Medici di lui fratello62, mi 
fu detto non potere essere certo di salvarlo, e che anche in caso di guarigione rimarrà facilmente in stato di non potere più disim-
pegnare i suoi incombenti. In tale stato di cose la prego a volermi subito significare come debba regolarmi; nel frattanto sarà mia 
premura che tutto cammini a dovere63.

ASB, DZ, b. 214, tit. I, f. G, prot. 2033. Roma, 30 gennaio 1851 – Lettera del Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio al Segretario Giuseppe 
Monti: Con sensibile dispiacere appresi dalla sua dei 24 corr. N. 51 la infermità in cui era caduto il Sig. Giov. Alb. Medici, Direttore di 
codesta Zecca, e con maggior rammarico sento ora col suo N. 61 del 27 sud. il peggioramento avvenuto, cosicchè vi è luogo a temere 
della vita. Avvicinando Ella l’infermo gli esterni i sensi della mia sincera condoglianza, e nell’interessarla a ragguagliarmi successiva-
mente del di lui stato di salute, l’impegno ad assumere tutta la cura64 perché nello Stabilimento tutto proceda col dovuto buon ordine.

62 Verosimilmente Michele Medici (Bologna, 8 maggio 1782-Bologna, 4 maggio 1859), anatomista e fisiologo.
63 Nel corso dei giorni successivi il Segretario Monti invia alla Direzione di Roma numerose lettere che rendono conto della evoluzione 
delle condizioni cliniche di G.A. Medici, inizialmente gravi. Esse vengono solo in parte qui trascritte.
64 Come riconosciuto da Giuseppe Mazio in una lettera del 1840 indirizzata all’allora Direttore della Zecca di Bologna Luigi Casinelli, il 
Segretario di Zecca (figura che in quel periodo la Burocrazia Romana desiderava cancellare), aveva la funzione di sostituire il Direttore in 
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ASB, DZ, b. 218, tit. VI, f. D, prot. 759. Zecca di Bologna, 18 novembre 1851 – Verbale di G.A. Medici al f.f. di Direttore Giuseppe Monti: 
Cessate dalle funzioni di Direttore il Sig. Giovanni Alberto Medici per Giubilazione ottenuta con decreto delli 27 giugno 1851 
N. 19836, ho creduto di fare al Sig. Giuseppe Monti Segretario, incaricato provvisoriamente delle funzioni di Direttore, la conse-
gna delli diversi Campioni delle monete d’oro e d’argento Pontifici e di altre poche monete coniate sotto la sedicente Repubblica 
nell’anno 1849. Venuti all’atto di tale consegna, si sono riscontrati li pacchi contenenti tali campioni, quali si sono ritrovati essere 
N. 105 contenenti monete Pontificie d’oro e d’argento per la complessiva somma di Scudi 433,20, quali collimano coll’unita nota 
della Ragionatoria65, più altro pacco contenente due lastrette d’oro e d’argento provenienti dalli campioni delle approvazioni del 
1837 al 1842, non che altri due di mezze Madonne di S. Luca e N. 3 di monete erose, l’une e le altre luna e le altre coniate sotto 
la sedicente Repubblica. Tali pacchi, in tutto N. 111, vengono dal detto Sig. Giov. Alberto Medici consegnati al detto Sig. Monti, 
quale dichiara di avere ricevuti e di ritenere a disposizione Superiore. In conferma di che ambe le parti sottoscrivono. G. Alberto 
Medici. Giuseppe Monti f.f. di Direttore.

Rame e tondelli per la monetazione

ASB, DZ, b. 217, tit. IV, f. B, prot. 2178. Roma, 28 febbraio 1851 – Lettera del Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio alla alla Direzione di 
Zecca di Bologna: Sono in questa mattina assicurato che i tondini di rame del Contratto Colombier di Bordeaux per codesta Zecca, 
trovansi in viaggio e quanto prima giungeranno costà […].

ASB, DZ, b. 217, tit. IV, f. B, prot. 2460. Roma, 4 aprile 1851 – Lettera del Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio alla Direzione di Zecca di 
Bologna: Non avendo altro difetto i tondini di rame consegnati dal Colombier che l’aver perduto il bianchimento, tanto che porti 
il bisogno di barilarli in Zecca, farà Sig. Direttore, che siano ricevuti per buoni, essendo tal difetto dipendente dal rame istesso, 
che da molte cause e specialmente nella durata di un lungo viaggio varia nel colore e si macchia, al che riparare occorre, com’Ella 
m’indica la tenue spesa di Baj. 15 a barile […].

ASB, DZ, b. 217, tit. IV, f. B, prot. 3325. Roma, 21 agosto 1851 – Lettera del Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio alla Direzione di Zecca 
di Bologna: La prevengo che le ho spedito per la via di mare una partita di Chil.mi 69.259,9700 tondini di rame onde Ella se ne 
serva per la monetazione di cod.a Zecca. Tale partita racchiusa in N. 176 barili e del suddetto peso, come meglio rileverà dall’annessa 
specifica, trovasi già in cammino diretta a Ravenna colla Goletta di Giuseppe Cap. Ciro Pandolfi, Bandiera Pontificia, nel qual 
porto sarà ricevuto Girolamo Ricci Regolatore Doganale, che ha pure istruzioni d’inoltrarla per la via più economica e sicura fino a 
cod.a Zecca, al di Lei indirizzo. Ella si prenderà la cura di ritirarla a dovere, e verificatone la integrità dei colli e del peso, soddisferà 
il prezzo del trasporto da Ravenna a Bologna conforme sarà stato combinato e le verrà annunciato dal sud. Sig. Regolatore.

Produzione monetaria in Zecca

ASB, DZ, b. 217, tit. IV, f. G, prot. 178. Bologna, 7 marzo 1851 – Lettera dalla Direzione di Zecca di Bologna al Direttore Gen. delle Zecche 
G. Mazio: La sorprenderà forse il vedersi nuovamente importunato per la spedizione di nuovi conj, e cioè N. 6 diritti del pezzo da 
Baj. 2, N. 6 rovesci del pezzo suddetto, N. 6 diritti del pezzo da Baj. 1, N. 6 rovesci del pezzo suddetto, mentre li conj da Baj. 2 
accusatili con mia si sono subito rotti e resi inservibili, come è accaduto di quelli di mezzo Bajocco che avevamo in essere. Dopo ciò 
non le farà meraviglia se l’approvazione di domani sarà assai discreta, come pure quella della settimana prossima sino al giungere 
dei conj da Baj. 5, che stò attendendo.

ASB, DZ, b. 217, tit. IV, f. G, prot. 181. Bologna, 8 marzo 1851 – Lettera dalla Direzione di Zecca di Bologna al Direttore Gen. delle Zecche 
G. Mazio: Nel dare la temperatura [nel temperare, ndr] ad un conio da Baj. due si sono scoperte due crinature. Vedendo che ciò spesso 
succede se non nella temperatura il più delle volte subito chè hanno qualche poco lavorato, ho creduto bene di rimettervelo come 
faccio, colla diligenza che di qui parte lunedì, in una scatolina diretta a V.S. onde si compiaccia osservare se sia la qualità dell’acciajo, 
ovvero il sistema di temperatura, che dia causa a sì frequente inconveniente. Se il difetto è dell’acciajo piacerà alla S.V. di procurare 
l’opportuno provvedimento, se poi credesse dipendere ciò dal modo di temperare, si compiacerà di darci un qualche suggerimento 
mentre da noi si usa il metodo da lungo tempo praticato, e che sino ad ora è riuscito funzionale. Per tale inaspettato accidente e per 
la quasi totale mancanza di conj, come avrà rilevato dalla mia di jeri N. 178, la prevengo che nella settimana prossima non si farà 

caso di sua assenza o impedimento. E non a caso il Segretario Casinelli aveva sostituito nel suo ruolo il Direttore Pellegrino Salvigni nel 
1836, dopo il suo pensionamento (cosiddetta giubilazione) e così avrebbe potuto essere per Cesare Salvigni (figlio di Pellegrino) se non 
fosse morto suicida nel 1840. Ritroviamo nel 1843 una nuova figura di Segretario in Zecca, Giuseppe Monti; troppo recente però la sua 
nomina per fargli assumere il ruolo di Direttore alla morte di Casinelli, nel dicembre 1846. Infatti fu nominato a quella carica Giovanni 
Alberto Medici, Saggiatore e da lungo tempo in Zecca, figura culturalmente minore, di certo responsabile della marginalizzazione della 
Zecca di Bologna nel sistema economico Pontificio. Ora Giovanni Alberto Medici colpito da ictus e incapace a svolgere il suo ruolo 
(“giubilato” nel 1851 verrà poi a morte nel corso dell’anno successivo) fu sostituito dal Segretario Monti che, del tutto naturalmente, 
ne assunse le funzioni fino alla ufficializzazione della nomina a “Sotto-Direttore della Zecca di Bologna”, sopraggiunta due anni dopo.
65 Si omette in questa sede la nota dei “campioni”.
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verificazione di monete poca somma si potrà battere, quale si unirà a quella dell’altra settimana onde anche risparmiare un rogito. 
Per simile ritardo di coniazione ho creduto bene sospendere l’acquisto dei Chil.mi 5 mila di rame al quale mi facoltizzava con sua 
28 febbraio N. 2172, sperando che nel frattempo giungeranno li tondini come con identica sua mi avvisa.

5 Scudi 1 Scudo 5 Baiocchi 2 Baiocchi
1846 - I 1847 - II 1850 - V 1851 - V 1851 - VI 1850 - IV 1850 - V 1851 - V 1851 - VI
n. 1.307 n. 3.762 n. 76.800 n. 1.245.120 n. 109.560 n. 36.450 n. 5.350 n. 958.500 n. 15.100

1 Baiocco mezzo Baiocco
1850 - IV 1850 - V 1851 - V 1851 - VI 1850 - V 1851 - V 1851 - VI

n. 132.400 n. 26.200 n. 616.000 n. 86.300 n. 526.600 n. 657.900 n. 72.300

Tab. C. Riassunto per tipologia delle emissioni del 1851 a nome di Pio IX: tirature complessive delle 51 verificazioni settimanali.

ASB, DZ, b. 217, tit. IV, f. G, prot. 2405. Roma, 29 marzo 1851 – Lettera del Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio alla Direzione di 
Zecca di Bologna: Dalla diligenza feci ritirare il conio diritto da Baj. 2 che la S.V. mi rimise col suo N. 181 delli 8 corrente, onde 
fossero osservate le due crinature scopertesi dopo la tempera. Esaminato quindi in questa Zecca il conio sudd. rotto in tempra, e 
quantunque la causa di tale rottura non può darsi per certissima, sembra però la più probabile sia avvenuta per difetto dell’acciaro. 
In ogni modo però chi tempera conj deve studiare di regolarsi in modo da riuscire a buon fine sulle diverse qualità di acciaro che 
s’incontrano anche sotto la stessa marca. Prescrivere al Temperatore particolarità precise sarebbe inutile poiché non è che la pratica 
che può perfezionare quest’arte; ma un Temperatore che da più anni è nell’esercizio, deve aver appreso i lumi da regolarsi in tutti i 
casi, non già perché nessun conio vada a male (cosa che non può esigersi) ma perché non siano molti quelli che si rompono. Questo 
è il giudizio ch’Ella richiedeva in proposito, e ritornandole il menzionato conio colla diligenza di quest’oggi, in attesa di riscontro 
che ne accusi il ricevimento, passo a confermarmi.

ASB, DZ, b. 218, tit. VI, f. D, prot. 791. Bologna, 1 dicembre 1851 – Lettera della Direzione di Zecca di Bologna, al Direttore Gen. delle 
Zecche G. Mazio: Come Ella mi ordina con Suo Preg. Foglio N. 3936 delli 27 caduto mese, ho dato l’ordini opportuni al Mastro di 
questa Zecca quale si darà tutta la possibile premura perché prima delle Feste Natalizie sia coniata la Somma di circa Scudi 7.000 
paste d’oro e d’argento esistenti in questa Zecca. Mi fa però osservare che essendo la maggior parte di queste paste di qualità mista, 
importerà maggior mano d’opera, per cui converrà rallentare la monetazione di rame, quale presentemente è molto ricercato. Mi 
conviene ancora prevenirla esistere in questa Zecca diversi campioni delle verificazioni di monete d’oro e d’argento fatta dal 1843 in 
poi per l’ammontare di Scudi 400 circa, i quali qualora la S.V.I. lo credesse, potrebbero ridursi a moneta. Su di ciò starò attendendo 
le di Lei determinazioni.

Data di riferimento
Conii monete da

Totale
Baiocchi 5 Baiocchi 2 Baiocchi 1 Baiocchi ½ 

D/ R/ D/ R/ D/ R/ D/ R/ Diritti Rovesci
30 dicembre 1850 4 4 --- --- --- --- --- --- 4 4
18 gennaio 1851 --- --- --- 4 --- --- --- --- --- 4
22 gennaio 1851 --- 4 --- --- --- --- --- --- --- 4
31 gennaio 1851 4 --- --- --- --- --- --- --- 4 ---
27 febbraio 1851 --- --- 3 3 3 3 --- --- 6 6
13 marzo 1851 --- --- 2 2 2 2 --- --- 4 4
26 marzo 1851 4 4 --- --- 4 4 --- --- 8 8
2 aprile 1851 --- --- 4 4 --- --- --- --- 4 4
30 aprile 1851 --- --- 4 4 --- --- 4 4 8 8
14 maggio 1851 2 4 --- --- --- --- --- --- 2 4
19 luglio 1851 --- --- --- --- --- --- 4 4 4 4
3 settembre 1851 6 6 --- --- --- --- --- --- 6 6
3 ottobre 1851 --- 8 --- --- 8 8 --- --- 8 16
21 novembre --- 12 12 12 --- --- 12 12 24 36

Totale 82 108

Tab. D. Conii spediti dalla Zecca di Roma a quella di Bologna nel corso del 1851: dati riassuntivi ASB.
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Cartamoneta

ASB, DZ, b. 217, tit. IV, f. B, prot. 52. Bologna, 24 gennaio 1851 – Lettera di G.A. Medici al Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio: Si sarebbe 
voluto nella corrente settimana fare secondo l’uso, una rimessa in Carta Moneta. Ma presentatatomi alla Cassa Camerale, come pure 
alle altre Casse Governative onde effettuare il solito concambio con valuta di rame, non mi è stato possibile di ciò effettuare, come 
pure da due settimane mancano le ricevute delle altre Province che settimanalmente ne addimandavano66. Niuna ricerca qui ne viene 
fatta dai dettaglianti e particolari, mentre nella Piazza la cartamoneta gode aggio sopra la valuta di rame. Di tale stato di cose vedendo 
che l’inconveniente non potrà che aumentare, mi necessita interpellare V.S. [su] come debba regolarmi, e se pure accadesse, se si 
dovesse diminuire la coniazione dei pezzi da 5 [Bajocchi] mentre in caso sono più ricercati per pubblico comodo li piccoli spezzati.

ASB, DZ, b. 217, tit. IV, f. B, prot. 2041. Roma, 31 gennaio 1851 – Lettera del Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio a G.A. Medici: Dalla 
sua delli 24 cadente N. 52 apprendo le difficoltà che momentaneamente si incontrano costì nel cambio della moneta di rame contro 
la cartamoneta, e lo attribuisco principalmente alle solite voci artificiose che soglionsi spargere dagli incettatori e monopolisti per le 
particolari loro vedute di speculazione. Non può difatti la somma emessa da codesta Zecca nel passato anno 1850, e diffusa in tutte 
le circostanti Province, portare un disequilibrio nella circolazione della moneta minuta; ma conviene usare molto prudenza perché le 
voci ad arte sparse non acquistino maggiore consistenza. Potrà Ella pertanto prendere dei concerti con S.E.R. Mons. Commissario 
Straordinario, il quale replicate volte si è diretto al Sig. Pro-Ministro delle Finanze onde le monetazioni di rame di codesta Zecca fos-
sero aumentate. Con questo mezzo potrà certamente eseguirsi il cambio sia con le Casse Provinciali, sia con quelle Camerali soggette 
al Commissariato senza che peraltro si faccia menomamente conoscere una coazione che in tali operazioni sarebbe del più grande 
pregiudizio. Con altro mio foglio delli 16 corrente N. 1963 le comunicai la richiesta di Scudi 1.000 fatta dal Sig. Amministratore 
Camerale di Ravenna67, e spero che gli avrà data evasione. Ciò prova che il bisogno esiste in codesta Province, e tale bisogno crescerà 
ulteriormente di mano in mano che il Governo con gli abbruciamenti della cartamoneta, anderà togliendo dalla circolazione quella 
di basso valore. Convengo infine di alternare le coniazioni dei pezzi da Baj. 5 che principalmente furono richiesti da Mons. Commis-
sario Straordinario, con altri piccoli spezzati, il che come Ella si esprime, faciliterà ancora più il cambio di tale specie di moneta. Per 
ultimo le insinuo di soddisfare i soldi, le mercedi e le altre spese in via d’urgenza di codesta Zecca, con moneta di rame, come viene 
praticato in Roma con piena soddisfazione di tutti coloro che hanno rapporto o interesse con la Zecca. Questi sono i mezzi, queste le 
cautele che conviene usare in simili circostanze, ma che debbono altresì essere accompagnate dalla più raffinata prudenza per ottenere 
gradatamente lo scopo che si ha in mira, ed io non dubito che Ella porrà in opera la di lei sagacità per riuscirvi.

ASB, DZ, b. 217, tit. IV, f. B. Bologna, 28 maggio 1851 – Lettera della Direzione di Zecca di Bologna al Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio: 
Al corriere che di qui oggi parte per costì vengo di consegnare un pacco avvolto in carta, ben suggellato, alla S.V.I. diretto, quale 
contiene tanti Boni di cartamoneta per la complessiva somma di Scudi 1.319,59, quali sono parte delle monete di rame battute ed 
approvate nel corrente 1851 in questa Zecca Pontificia. L’anzidetta somma è il prodotto del cambio che si è potuto effettuare dal 
23 al 28 corrente, non tacendo che da qualche tempo si rimarca d’assai minorata la ricerca di tale valuta, specialmente per parte 
della Cassa Camerale che si trova abbondantemente provveduta pei versamenti che lì vengono fatti dall’Amministrazione dei «Sali 
e Tabacchi». Tale osservazione le sottopongo onde assicurarla non provenire da trascuratezza di questo dicastero se da qui in avanti 
Ella vedesse scarseggiare le rimesse della Carta Moneta, nonostante indefessa nostra premura.

	 N. 2 Boni da Sc. 103,50 l’uno; N. 1 detti da Sc. 50 L’uno; N. 4 detti da Sc. 20,72 l’uno; N. 28 detti da Sc. 20 l’uno; N. 7 detti da Sc. 
10 l’uno; N. 12 detti da Sc. 5,18 l’uno; N. 18 detti da Sc. 3,25 l’uno; N. 44 detti da Sc. 2 l’uno; N. 31 detti da Sc. 1,30 l’uno; N. 26 
detti da Baj. 65 l’uno; N. 400 detti da Baj. 15,5 l’uno. Totale Scudi 1.319,59.

1852
Conii e monete

66 Questa lettera e le seguenti sarebbero prova di una certa “saturazione” almeno temporanea del mercato nei confronti delle monete 
di rame. Inoltre documentano il desiderio governativo di ritirare l’eccessivo circolante in cartamoneta che, non garantito da riserve 
auree, era ritenuto responsabile della crisi del sistema creditizio. Tuttavia non appare chiaro perché la moneta di rame venga mal tol-
lerata dalle Casse governative, forse in rapporto al suo difficile stoccaggio a fronte di una moneta comunque fiduciaria e non effettiva.
67 Richiesta da soddisfare in moneta di rame. La relativa corrispondenza non è stata qui trascritta.

5 Scudi 1 Scudo 20 Baiocchi 5 Baiocchi
1846 - I 1847 - II 1849 - III 1851 - VI 1852 - VI 1852 - VII
n. 958 n. 3.088 n. 4.204 n. 57.620 n. 1.654.900 n. 1.638.640

2 Baiocchi 1 Baiocco mezzo Baiocco
1851 - VI 1852 - VI 1851 - V 1851 - VI 1852 - VI 1851 - VI

n. 517.100 n. 116.800 n. 104.700 n. 461.400 n. 88.700 n. 706.400

Tab. E. Riassunto per tipologia delle emissioni del 1852 a nome di Pio IX: tirature complessive delle 52 verificazioni settimanali.
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ASB, DZ, b. 224, tit. VI, f. D, prot. 4250. Roma, 19 gennaio 1852 – Lettera del Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio alla Direzione di Zecca 
di Bologna: Confermandole in tutto le disposizioni datele col mio N. 4224 delli 14 corrente, sta bene quanto Ella mi annuncia col 
suo N. 908 delli 13 suddetto, di tenere cioè all’occorrenza di codesto Mons. Commissario Straordinario il totale della monetazione 
di rame che settimanalmente si effettua in codesta Zecca, fino a tanto che lo richiederà il bisogno per il ritiro dei piccoli Boni della 
Provincia. In conseguenza di che sospenderà per il momento le ordinate somministrazioni di tali monete al Sig. Amministratore 
Camerale di Ravenna, ed a quello di Ferrara. Non dubito punto che Ella in siffatta urgenza spiegherà tutta l’attività affinchè la 
monetazione del rame a tenore delle succitate disposizioni, giunga, col lavoro della notte, al prodotto settimanale dei richiesti Scudi 
seimila, al cui oggetto farò che non le manchino i conj necessarj, dei quali in conformità dell’ultima sua domanda le ne ho già fatto 
spedizione colla diligenza del passato sabato 17 corrente.

ASB, DZ, b. 224, tit. VI, f. D, prot. 973. Bologna, 31 gennaio 1852 – Lettera della Direzione di Zecca di Bologna al Direttore Gen. delle 
Zecche G. Mazio: Coerentemente a quanto la S.V.I. mi replica con suo preg. foglio N. 4286 delli 23 corrente, mi conviene accertarla 
che di già tutto il possibile per riuscire nell’intento della coniazione delli Scudi 6.000 settimanali, come rileverà dalla specifica che 
contemporaneamente le inoltro. Mi trovo però in dovere di prevenirla che per giungere a tale somma si sono coniati in maggior 
parte pezzi da 5 Baj., per cui di tale qualità rimane soltanto circa Chil. 33 mila, e nel totale dei tondini Chil. 30 mila circa, come si 
potrà dai loro registri rilevare, e che terminati li pezzi da Baj. 5 poco si potrà coniare settimanalmente con le monete piccole. Di più 
è da riflettere che non abbiamo servibili che N. 3 torchi in pessimo stato, quali spesso guastandosi occorre sospendere la coniazione. 
Alla sagacità di V.S.I. sottopongo queste riflessioni per quelle determinazioni che crederà opportune. La prevengo pure avere in 
magazzeno circa Chil. 400 scarti di conio, quali si potrebbero colare e formare dei pezzi da 5, unendo a questi li pezzi di stemma 
Repubblicano che da alcuni Amministratori Camerali sono stati rimessi e dei quali sarò a rimetterne nota.

ASB, DZ, b. 225, tit. VI, f. D, prot. 1172. Bologna, 10 aprile 1852 – Lettera della Direzione di Zecca di Bologna al Direttore Gen. delle 
Zecche G. Mazio: Nella specifica, che in triplice copia le unisco non disgiunta dal rogito di approvazione N. 15 di questo stesso 
giorno, rileverà la V.S.I. che oltre li Scudi 772 in moneta di rame, si è pure verificato per Scudi 2.230 in tanti pezzi d’oro da Scudi 
5 l’uno e Scudi 304,80 in tante monete d’argento da Baj. 20, le quali due somme ritengo a di lei disposizione. Ho creduto di fare 
questa coniazione all’oggetto di occupare li manuali ordinari e straordinari, prolungando quel poco rame che rimane fino al giungere 
dei nuovi tondini e fino alle disposizioni riguardanti li pani di rame che come la prevenni con mia di ieri N. 1164 sono cominciati 
a pervenirci dalla parte di Toscana.

Data di spedizione
Conii monete da

Totale
Baiocchi 5 Baiocchi 2 Baiocchi 1 Baiocchi ½ 

D/ R/ D/ R/ D/ R/ D/ R/ Diritti Rovesci
12 gennaiio 1852 10 --- --- --- --- --- --- --- 10 ---
17 gennaio 1852 --- 10 --- --- --- --- --- --- --- 10
7 febbraio 1852 --- 10 --- --- --- --- --- --- --- 10
23 febbraio 1852 10 --- --- --- --- --- --- --- 10 ---
10 marzo 1852 2 2 4 4 --- --- --- --- 6 6
7 aprile 1852 16 16 8 8 --- --- 8 4 24 24
10 aprile 1852 --- --- --- --- 8 3 --- --- 8 3
17 aprile 1852 --- --- --- --- 4 9 --- --- 4 9
16 luglio 1852 18 6 --- --- --- --- --- --- 18 6
4 agosto 1852 2* 2* --- --- --- --- --- --- 2 2
12 agosto 1852 4* 4* --- --- --- --- --- --- 4 4
20 agosto 1852 6* 6* --- --- --- --- --- --- 6 6
4 dicembre 1852 --- 12* --- --- --- --- --- --- --- 12

Totale 92 92

Tab. F. Conii spediti dalla Zecca di Roma a quella di Bologna nel corso del 1852: dati riassuntivi ASB.

* Conii ad uso della nuova Pressa Monetaria Uhlhorn.
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Rame e tondelli per la monetazione68

ASB, DZ, b. 223, tit. IV, f. B, prot. 4370. Roma, 5 febbraio 1852 – Lettera del Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio alla Direzione 
di Zecca di Bologna: Fattomi carico di quanto Ella mi espone col suo N. 973 delli 31 decorso gennaio, la prevengo che vado a 
disporre una nuova spedizione a codesta Zecca di circa 30.000 Chilogrammi tondini di rame da Baj. 5, onde provvedere alla 
costante coniazione dei richiesti Scudi 6.000 alla settimana, e per alimentare le altre officine di Zecca, le farò in più avere una 
partita di rame in pani, dei quali come dei tondini le darò speciale avviso all’invio che si effettuerà con la possibile sollecitudine. 
Intanto l’autorizzo a rifondere i Chili 400 circa tondi scartati dal conio, che mi dice avere in giacenza, formandone pezzi da Baj. 
5, ed a questi potrà unirvi ancora la fusione delle monete repubblicane versate fin qui dagli Amministratori Cam.li, beninteso 
però che siano scrupolosamente osservate le disposizioni tutte che in proposito io dava col mio N. 4328 delli 28 gennaio passato.

ASB, DZ, b. 223, tit. IV, f. B, prot. 4822. Roma, 9 aprile 1852 – Lettera del Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio alla Direzione di 
Zecca di Bologna: Come le significava col mio N. 4370 delli 5 febbraio passato, le partecipo ora che per parte del negoziante 
Sig. Emmanuele di A.V. Modigliani le sarà consegnata costà una partita di rame in pani di Chil. 18 mila a 20 mila circa, quale 
Ella riceverà rilasciandone un semplice riscontro della qualità e peso ricevuto. In seguito le farò conoscere il prezzo convenuto 
di tale partita, onde regolarizzarla debitamente con le Contabilità. A sua norma poi le faccio osservare che unita la sud. quantità 
di rame a quella delle due spedizioni fattele in tondini, costituiscono il pieno per una monetazione di Scudi centodiecimila in 
rame, a quanto in vista dei bisogni sopravvenuti è stata da questa Direzione Generale estesa la precitata monetazione in codesta 
Zecca, nel Preventivo del corrente anno.

ASB, DZ, b. 222, tit. III, f. G, prot. 6377. Roma, 9 novembre 1852 – Lettera del Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio alla Direzione 
di Zecca di Bologna: In seguito di ulteriori disposizioni del Ministero delle Finanze che variavano la monetazione del rame da 
prevedersi nella tabella preventiva di codesta Zecca pel veniente esercizio 1853, ed inculcavano la pronta esibita dello stesso 
preventivo69, ha dovuto occuparsi questa Direzione G.le della redazione del medesimo e non ha potuto riscontrare prima il di 
lei N. 1848 delli 23 ottobre pass. anche per notificarle gli altri cambiamenti che si è creduto espediente stabilire. Quindi essendo 
regolare che Ella in ogni modo proceda alla compilazione di detta tabella, riterrà per base le seguenti monetazioni: Oro Scudi 
5.000; Argento, Scudi 100.000; Rame, Scudi 100.000 in tutti pezzi da Baj. 5. Quanto alle paste d’argento occorrenti potranno 
considerarsi nella maggiore quantità di un titolo pressochè superiore al monetabile, perché in parte provenienti dall’acquisto 
che si effettua in Zecca, e nella massima parte dalla Banca dello Stato Pontificio, che si ritiene sarà per somministrarle. I relativi 
diritti di prima fusione, saggio affinazione, partizione, ecc. dovranno figurare per l’intera massa, trattandosi la Banca come un 
particolare; se non che pel solo diritto di affinazione e partizione potrà essere sufficiente la somma di Scudi 100, avuto riguardo 
alla sunnotata quantità di argento che si suppone di titolo monetabile. Quanto al rame, per Scudi 50 mila, ossia Chil. 40 mila, 
saranno eseguite in Zecca tutte le lavorazioni comprensivamente alla fusione, e per 50 mila, ossia Chil. 40 mila, riceverà la Zec-
ca i tondi da Baj. 5 su i quali non opererà che la coniazione. In ciò che riguarda la fusione che dovrà aver luogo nella Zecca, e 
non più in estraneo Stabilimento, prevederà tutte le spese necessarie all’ampliazione delle esistenti fonderie, ed all’impianto dei 
fornelli fusorj, attrezzi, combustibili, mano d’opera ecc. e, relativamente ai tondi da Baj. 5, considererà separatamente le spese 
della coniazione che si eseguisce in Zecca, dalla spesa che incontrerà per la lavorazione degli stessi tondi in ausiliario Stabilimento, 
calcolandola a Baj. 14 il Chil.o, compreso il trasporto fino costà. In fine valuterà il rame al prezzo di Baj. 60 il Chil.o per l’intera 
quantità necessaria alla presunta monetazione di Scudi 100 mila.

ASB, DZ, b. 222, tit. III, f. G, prot. 1995. Bologna, 24 novembre 1852 – Lettera della Direzione di Zecca di Bologna al Direttore Gen. 
delle Zecche G. Mazio: Ricevuto appena il preg. foglio della S.V.I. N. 6377 del 9 corrente, nel quale mi comunica le variazioni 
del Ministero di Finanza alle massime antecedentemente fissate all’ordinato preventivo del 1853 per questa Zecca Pontificia, si 
diede mano alla compilazione del medesimo che le unisco. In quanto alla monetazione dell’oro e dell’argento, come rileverà, ci 
siamo totalmente regolati secondo le disposizioni in proposito comunicatemi in detto suo foglio. In quanto poi alla fusione del 
rame che si desidera effettuarsi in questa Zecca, e non più in estranei Stabilimenti, la prego osservare che in questa Zecca giammai 
si è fusa che piccolissima quantità di rame, per cui si è affatto sprovvisti di mezzi e cognizioni per tale operazione. Per stabilire 
dunque una ragionata proposta per l’impianto suddetto, quale troverà specificata nell’unito preventivo, si è dovuto ricorrere a 
persone estranee col mezzo dei quali si sono fatti li suindicati calcoli. È pure da osservare che il locale per la sua vastità creduto 
più adatto a tale impianto, è affatto sprovvisto di acqua, per cui si è dovuto proporre la spesa di due grandi ventilatori, quali si 

68 Per quanto monotone trascriviamo in questa sede le lettere della Direzione di Roma alla Zecca di Bologna, evitando quasi tutte le 
richieste, risposte ed i messaggi confirmativi che trovano comunque eco nelle missive rappresentate. Nel complesso il quadro è quello 
di un’intensa attività volta a monetare il rame onde sostituirlo alla cartamoneta di origine per lo più Repubblicana ancora circolante.
69 Non abbiamo trascritto il preventivo, che costituisce un atto tecnico di scarso interesse numismatico, ma riportiamo questa lettera 
e la successiva perché illustrano gli intendimenti della Direzione sull’operatività prossima della Zecca di Bologna (in termini di volumi 
di monetazione e di specifiche attività).
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ritengono sufficienti per ottenere l’effetto servendosene di consimili anche li fonditori di ferro in questa Città. Debbo però farle 
osservare che né nella Zecca, né in tutta la città si trova persona capace a tale fusione, per cui qualora il Governo voglia l’impianto 
di tale fonderia, converrà spedisca persona abile a sorvegliare, o almeno ad istruire alcuno dei nostri impiegati, che potesse in 
seguito dirigerla. Mi conviene ancora prevenirla che per l’impianto di tale Officina, e cioè costruzione dei forni fusorj, fusione 
dei ventilatori, ecc. occorreranno circa due mesi. Osserverà ancora che in detto Preventivo per la quantità di rame da fondersi 
si è calcolato circa il 4% di calo, ma questo potrà aumentare o diminuire a seconda delle qualità che ci verranno somministrate. 
Ritroverà pure un aumento di manuali, e questi sul supposto che tale fonderia vada in attività. Tali riflessi sottoongo alla saggezza 
della S.V.I., dalla quale a suo tempo attenderò le disposizioni in proposito.

ASB, DZ, b. 223, tit. IV, f. B, prot. 1983. Bologna, 22 novembre 1852 – Lettera della Direzione di Zecca di Bologna al Direttore Gen. 
delle Zecche G. Mazio: Li forti ed urgenti bisogni settimanali di questa Cassa Camerale nonché le altre disposizioni abbassatemi 
da codesta Direzione G.le, alle quali si uniscono tutte le altre Casse Governative, e specialmente li corpi militari, che vogliono 
Scudi 1.600 ogni 15 giorni, non parlando della continue richieste particolari alle quali bisogna negarsi il più delle volte contro 
non soddisfacenti risposte, hanno fatto che ormai si sono terminati li tondini ultimamente speditici, per cui temo che nella 
ricorrenza delle Feste Natalizie, in cui il bisogno è sempre maggiore, anche per le elemosine che si ripetono dalla Legazione e 
Vescovado, di non potere forse supplire ai bisogni della città. Per tale motivo sarei a pregare la S.V.I. se fosse possibile di spedirmi 
per la via di terra una qualche quantità di tondini, non potendo col lavoro della Trafila supplire al bisogno. Il desiderio che non 
accadano disordini per difetto di questo stabilimento, mi fa pregarla di ciò.

Demonetazione degli spezzati Repubblicani in rame

ASB, DZ, b. 218, tit. VI, f. D, prot. 3507. Roma, 13 settembre 1851 – Lettera del Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio al f.f. di Direttore 
della Zecca di Bologna Giuseppe Monti: È per disposizione di S.E. il Sig. Pro-Ministro delle Finanze che gli Amministratori delle 
Casse Camerali dello Stato, tolghino dalla circolazione i pezzi di rame da Baj. 3, Baj. 1 e Baj. ½ con lo stemma Repubblicano. Di 
tali monete, che debbono versare nelle Zecche Pontificie, si è ordinato che gli Amministratori delle Legazioni, compresa quella 
di Pesaro, ne faccino la spedizione in codesta Zecca, e gli altri in quella di Roma. La interesso quindi di prestarsi al ricevimento 
in ciò che la riguarda.

ASB, DZ, b. 224, tit. VI, f. C, prot. 4328. Roma, 28 gennaio 1852 – Lettera del Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio alla Direzione di 
Zecca di Bologna: In replica al di Lei foglio delli 19 gennaio cadente N. 933, sarà sua cura di prevenire gli Amministratori Cam.
li delle Legazioni, compreso quello di Pesaro, di essere pronta codesta Zecca a ricevere le spedizioni delle monete di rame aventi 
lo stemma della Repubblica tolte dalla circolazione, conforme agli ordini dati loro in proposito dal Ministro delle Finanze. Pel 
rimborso poi del valore delle suddette monete da darsi agli Amministratori sunnominati, dopo averne codesta Zecca fusa cia-
scuna partita, dovrà farne il Bono per l’acquisto della pasta di rame, valutandola a Baj. 50 il Chil.o70, e dalla perdita risultante 
dall’estrinseco contenuto nelle monete, a pareggio delle partite, emetterà un analogo certificato nel modo stesso che ha praticato 
nell’anno 1850 nel ritiro della moneta plateale. Tanto il Bono che il certificato verranno da codesta Zecca rimessi ai rispettivi 
Amministratori Cam.li, ingiungendo loro di inviarli a questa Direzione G.le dalla quale ne riceveranno i mandati definitivi di 
rimborso, come attualmente si eseguisce coll’Amministratore Cam.le i codesta città per i Boni delle paste d’oro e d’argento. La 
perdita risultante dall’estrinseco delle monete di rame, tanto di quelle da ritirarsi da codesta Zecca, che da quella di Roma, verrà 
tutta sopportata da questa ultima, al quale effetto ne ha questa Direzione G.le richiesto col preventivo i corrispondenti fondi.

ASB, DZ, b. 224, tit. VI, f. D, prot. 4437. Roma, 13 febbraio 1852 – Lettera del Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio alla Direzione 
di Zecca di Bologna: Riscontro contemporaneamente i suoi N. 982 e 1006 delli 3 e 9 corrente. Quanto alla seconda parte del 
primo, riterrà Ella le monete d’oro e d’argento tutt’ora giacenti in codesta Zecca a disposizione del Ministero delle Finanze, il 
quale direttamente scriverà in proposito a Mons. Commissario Straordinario sulle richieste fattele dal medesimo. E mi chiamo 
inteso dell’acquistata pasta d’oro per la somma di Scudi 2.000. Quanto al secondo che riguarda anche la prima parte del pri-
mo, sta bene tutto quanto mi annuncia sui versamenti delle monete di rame alla Cassa Camerale, e le accuso ricevimento della 
bolletta di deposito N. 73 di Scudi 6.000 versati già alla suddetta Cassa in conto prodotti delle monetazioni di rame eseguite in 
codesta Zecca nel corrente esercizio 1852.

70 Il pezzo da Baiocchi 3, del peso di g 25, veniva pertanto rimborsato, a valore di rame, Baiocchi 1,25.
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1853-1854
Ruoli e avvicendamenti in Zecca

ASB, DZ, b. 257, tit. I, f. C, prot. 9201. Roma, 3 dicembre 1853 – Lettera del Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio alla Direzione di 
Zecca di Bologna: In seguito di rapporto avanzato da questo Direttore Gen.le li 29 decorso novembre N. 9174 riguardante i posti 
vacanti nell’Officio Amministrativo di codesta Zecca, S.E. il Sig. pro-Ministro delle Finanze nell’udienza SS.ma del 30 successivo, 
valutando le proposte e ragioni addotte nel rapporto suddetto, ha riportato favorevole rescritto nei termini che seguono. «Rima-
sto vacante da qualche tempo l’Officio di Direttore della Zecca di Bologna per morte del Medici, ed avuto riguardo all’attuale 
posizione di quello Stabilimento verso la Direzione G.le di Roma, Sua Santità si è degnata disporre che il Sig. Giuseppe Monti71 
attuale Segretario, il quale durante la malattia e dopo la morte del Medici ne ha lodevolmente sostenuto le funzioni, passi al 
posto suddetto assumendo il titolo di Sotto-Direttore col soldo mensile di Scudi 40 e col godimento dell’abitazione nel Palazzo 
stesso della Zecca, già occupata dai suoi antecessori; che il Sig. Conte Francesco Fantaguzzi sia nominato al posto di Segretario 
col soldo mensile di Scudi 20; che infine il Sig. Camillo Cremonini, coadiutore sin dal 1847 al contabile Capuri, passato ad 
altra vita nel giugno del corr.te anno, sia definitivamente istallato nel posto in discorso col soldo annesso di Scudi 30 mensili, 
del qual posto da varii anni già sosteneva l’esercizio. Ha disposto inoltre Sua Santità, che il passaggio del Monti e la nomina del 
Fantaguzzi abbiano principio col 1 gennaio 1854, e che la istallazione del Cremonini abbia a considerarsi avvenuta sin dal 1° 
luglio passato per tutti gli effetti di ragione». […].

71 Giuseppe Monti era stato assunto in Zecca con il ruolo di Segretario il 9 luglio 1845, all’età di 60 anni; nei ruoli di Zecca risulta spo-
sato con un figlio maschio e 5 femmine.
72 Da un ruolo del Gennaio 1856 (non trascritto) se ne apprende la morte il 13 maggio 1855.

Tab. G. ASB, DZ, b. 232, tit.I, f. C. Ruolo degli impiegati e lavoranti della Zecca Pontificia di Bologna per il mese di Dicembre 1854.

N. Nome Qualifica Soldo mensile Osservazioni

1 (Piazza Vacante) Sotto-Direttore Sc. 40 Cessò di vivere il 5 giugno 1854

2 Fantaguzzi Francesco Segretario (f.f. Sotto-Direttore) Sc. 20
3 Moreschi Giambatt. Cassiere Sc. 30
4 Cremonini Camillo Contabile Sc. 30
5 Casinelli Giuseppe Mastro ossia Ministro Sc. 40
6 Conti Serafino Primo Assaggiatore Sc. 20
7 Pedrazzi Pietro Assaggiatore Sc. 20
8 Angiolini Giacomo Protocollista, scrittore e speditore Sc. 13
9 Nistri Francesco Portiere degli Uffici Sc. 9,50
10 (Piazza Vacante) Portiere alla Porta grande ossia guardiaportone Sc. 7,50 Cessò di vivere il 4 sett. 1851

11 Rizzi Vincenzo72 Capo officine di raffinazione, partizione, fusione Sc. 17
12 Ludovisi Gaetano Capo officine di bianchimento, contorno, stamperia Sc. 15
13 (Piazza Vacante) Lavorante e custode del locale della zecca Sc. 8 Simile il 20 agosto 1851

14 Maldini Francesco Manuale coll’obbligo di pulire e adattare i conj Sc. 15
15 Toschi Giovanni Lavorante Sc. 9,50
16 (Piazza Vacante) Idem Sc. 9 Simile il 1 marzo 1948

17 (Piazza Vacante) Lavorante meccanico Sc. 8 Dimissionario

18 (Piazza Vacante) Lavorante Sc. 9,50 Cessò di vivere il 1 gennaio 1848

19 Lolli Camillo Idem Sc. 9,50
20 (Piazza Vacante) Idem Sc. 8,50 Simile il 6 agosto 1847

21 Rimondi Bartolomeo Idem Sc. 8,50
22 Negroni Giuseppe Idem Sc. 9,50
23 Reatti Paolo Idem Sc. 9
24 Cappelletti Vincenzo Idem Sc. 7.50
25 Marchesini Luigi Idem Sc. 7,50 Sospeso sino alla decisione del Consiglio 

di Camera ed assente
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ASB, DZ, b. 232, tit. I, f. C, prot. 3206. Bologna, 12 maggio 1854 – Lettera di Giovanni Battista Moreschi73, Cassiere di Zecca e corrispon-
dente da Bologna, al Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio: Non sapendo a che attribuire un lungo silenzio tenuto da V.S.I. verso 
di me, mi fa dubitare di essere incorso in qualche mancanza inconsapevole […]. Il timore ancora di essermi tenuto privatamente 
alla notizia della malattia del Signor Giuseppe Monti vice-Direttore, e non farla nota a V.S. Dir. Gen.le mi tiene in pensiero, ed 
è perciò che colla presente credo ben fatto di unire un certificato medico ove la S.V. scorgerà lo stato passato ed attuale del Sig. 
Monti vice Direttore di questa Zecca […].	

	 Bologna, 9 maggio 1854 – Relazione del medico curante Professor Comelli: Fino dal passato novembre mostravasi meno verboso il 
Sig. Giuseppe Monti, attuale Sotto-Direttore di questa Zecca Pontificia. Nei seguenti mesi fu meravigliosa la di lui taciturnità, senza 
manifesta ragione, tanto in famiglia quanto nelle private Società da lui frequentate. Allettatosi in seguito per una ordinaria bronchite, 
nella quale ricadde dopo alcuni giorni di un’apparente convalescenza, ricaduta che si protrasse quasi fin qui, e divenne cronica, dopo 
averne superata una ben pericolosa gravezza; la intelligenza apparve prendere a poco a poco i caratteri di rilevante ottusità, associandosi 
all’indebolimento della memoria, ed infine a tale strenuamento di forza da costringerlo a guardare continuamente il letto. In mezzo a 
tanti importanti fenomeni non riuscirà di meraviglia se i rimedi fin qui praticati non ottennero per anco quell’esito desiderato che giova 
pure sperare di conseguire, adoperando la maggiore possibile energia nel terapeutico trattamento.

ASB, DZ, b. 232, tit. I, f. C, prot. 10058. Roma, 16 maggio 1854 – Lettera del Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio a Giovanni Battista 
Moreschi f.f. di Sotto-Direttore della Zecca di Bologna: Dalle ultime lettere pervenutemi da codesta Zecca, e dagli annessi certificati 
del Sig. Prof. Comelli, ho dovuto persuadermi che la malattia del Sig. Giuseppe Monti Sotto-Direttore, magrado i mezzi finora 
praticati, non presenta ancora fondate speranze di una sollecita guarigione. Esposta quindi tale disgraziata emergenza a S.E. il 
Sig. Pro-Ministro delle Finanze, mentre ha Egli approvato che per non ritardare il corso degli affari concernenti codesta Sot-
to-Direzione ne abbia momentaneamente assunto la firma il Segretario della medesima, ha riconosciuto altronde indispensbile 
nello stato d’incertezza sulla durata della malattia di cui trattasi, che un impiegato posto in grado più elevato, e conseguatemente 
meglio istruito di tutte le operazioni ed attribuzioni inerenti all’Ufficio rimasto precariatamente scoperto, ne assuma d’ora in poi 
le funzioni e la relativa responsabilità sino che abbia luogo un cambiamento di circostanze. D’appresso questo principio mi ha 
autorizzato d’incaricare V.S. Ill.ma di questo Ufficio provvisorio, del quale ne entrerà in esercizio al giungere della presente, senza 
abbandonare l’altro di Cassiere, fin qui lodevolmente sostenuto. Non dubito che V.S. vorrà vorrà corrispondere con ogni impegno 
e solerzia a questo tratto di Superiore considerazione e fiducia, ponendo in opera ogni mezzo, perché negli attuali momenti di 
crisi monetaria, vengano da codesta Zecca eseguiti con esattezza e fedeltà gli ordini del Governo.

ASB, DZ, b. 232, tit. I, f. C, prot. 3263. Bologna, 6 giugno 1854 – Lettera della Direzione di Zecca di Bologna al Direttore Gen. delle Zecche 
G. Mazio: Con vivo rammarico adempio al luttuoso ufficio di partecipare alla S.V.I. la morte del Sig. Giuseppe Monti Sotto-Di-
rettore di questa Zecca, avvenuta jeri sera nella prima ora di notte. Noi tutti, già suoi dipendenti, ci uniamo al cordoglio della di 
lui desolata famiglia, per deplorare la perdita di questo uomo egregio, al cui animo indulgente e benevolo porteremo sempre la più 
grata e sicura ricordanza. Tuttochè persuaso che la verificatasi mancanza del trapassato non sia per apportare innovazioni all’incarico 
provvisorio di cui piacque alla S.V.I. onorarmi col pregiato suo dispaccio 16 maggio p.s. N. 10058, ciò nullameno però sempre 
all’obbedienza di quelle ulteriori disposizioni che fosse per impartirmi in tale straordinaria circostanza, conturbato per l’infausto 
evento [passo a rassegnarmi].

ASB, DZ, b. 235, tit. IV, f. G, prot. 3294. Bologna, 16 giugno 1854 – Lettera della Direzione di Zecca di Bologna al Direttore Gen. delle Zecche 
G. Mazio: Cominciandosi a sentire penuria di conj per le monete di rame da Baj. 5, non frappongo ritardo a prevenirne la S.V.I. 
acciò le piaccia ordinarne l’invio a questa Zecca il cui bisogno potrebbesi limitare per ora a N. 6 paja. E qui mi cade in acconcio di 
rappresentare alla S.V.I. che sarebbe pure desiderabile che questa Zecca venisse fornita di conj da Quattrino, l’ultima monetazione 
de’ quali rimonta fino all’anno 1845, mentre la defficienza di tale specie metallica si dimostra di giorno in giorno maggiore. Sono 
perciò incessanti le ricerche che vengono fatte da coloro specialmente che non possono dispensarsi dall’usarne, quali sono fra gli altri 
le Casse Governative, gli Esattori delle pubbliche imposte, li villeggianti campagnuoli per le elemosine, li venditori di commestibili, e 
sopra tutti quelli delle farine e delle paste il cui prezzo al minuto le spesse volte è fissato a Quattrini con frazioni al di sotto del Bajocco. 
Per il che, senza tema d’inganno, mi permetto assicurare la S.V.I. che sarebbe qui generalmente apprezzata la misura di mettere in 
circolazione una discreta quantità di simile moneta, tanto più che quelle che attualmente vi si trovano, oltre alla scarsezza loro, sono 
in gran parte le serie di antiche monete fuori di corso, e di spezzati degli Stati limitrofi. Se pertanto questa mia subordinata proposta 
sarà per incontrare la superiore approvazione della S.V.I., io ne starò attendendo l’annunzio per poscia predisporre l’occorrente nella 
esecuzione di sì minuto lavoro senza rallentamento degli altri più importanti che si stanno compiendo in questa Zecca.

73 Giovanni Battista Moreschi era stato assunto in Zecca il 13 giugno 1835, all’età di 43 anni, con il ruolo di Cassiere. Nei tabulati del 
1849 risulta sposato e con una figlia.
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Conii e monete

1 Scudo Au 1 Scudo Ag 5 Baiocchi
1853 - VIII 1853 - VIII 1852 - VII 1853 - VII

n. 3.306 n. 2.310 n. 887.800 n. 801.700

2 Baiocchi Baiocco mezzo Baiocco
1852 - VI 1853 - VII 1852 - VI 1851 - VI

n. 261.050 n. 504.950 n. 56.500 n. 127.600

Data di spedizione
Conii monete da

Totale
Scudo oro Scudo Argento Baiocchi 5 Baiocchi 2

D/ R/ D/ R/ D/ R/ D/ R/ Diritti Rovesci
9 febbraio 1853 --- --- --- --- --- --- 3 3 3 3
12 febbraio 1853 --- --- --- --- --- --- 3 3 3 3
11 aprile 1853 --- --- --- --- 4 8 --- --- 4 8
16 agosto 1853 2 2 2 2 --- --- --- --- 4 4
11 ottobre 1853 --- --- --- --- 4 --- --- --- 4 ---

Totale 18 18

Tab. H. Riassunto per tipologia delle emissioni del 1853 a nome di Pio IX: tirature complessive delle 49 verificazioni settimanali.

Tab. I. Conii spediti dalla Zecca di Roma a quella di Bologna nel corso del 1853: dati riassuntivi ASB.

ASB, DZ, b. 235, tit. IV, f. G, prot. 10284. Roma, 21 giugno 1854 – Lettera del Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio alla Direzione di Zecca 
di Bologna: Fattomi carico di quanto Ella mi espone col suo N. 3294 delli 16 corr., approvo la proposta monetazione in codesta 
Zecca del Quattrino di rame reclamato dalle Casse Camerali, Esattori delle pubbliche imposte, venditori di codeste Provincie che 
specialmente ne usano, sempre però avvertendo che tale monetazione abbia luogo in discretissima misura e per il puro bisognevole. 
Quindi potrà Ella disporre l’occorrente, e e quanto prima le verranno spediti da questa Direzione Gen.le due paja conj per l’oggetto, 
insieme agli altri richiesti per la moneta da Baj. 5 di rame.

2.50 Scudi Scudo Au Scudo Au Scudo Ag Scudo Ag 50 Bai. 5 Baiocchi
1854 - IX 1853 - VIII 1854-VIII 1853 - VIII 1854 - IX 1854 - IX 1853 - VII * 1854 - VIII
n. 31.581 n. 2.290 n. 3.249 n. 2.390 n. 1.325 n. 2.718 n. 216.800 n. 637.400

* La moneta da 5 Baiocchi 1853 anno VIII non è riportata nell’ambito delle verificazioni. Lo riteniamo un errore (confusione con l’anno VII) con 
ciò tuttavia limitando il numero di estrazioni corrispondenti, in quanto poco plausibile che l’errore potesse essere reiterato, e dunque dovendosi 
considerare tale moneta come particolarmente rara.

Tab. J. Riassunto per tipologia delle emissioni del 1854 a nome di Pio IX: tirature complessive delle 46 verificazioni.

ASB, DZ, b. 236, tit. VI, f. D, prot. 3327. Bologna 27 giugno 1854 – Lettera della Direzione di Zecca di Bologna al Direttore Gen. delle 
Zecche G. Mazio: Rescrivendo al pregiato di lei dispaccio N. 10285 delli 21 andante giugno, rendo assicurata la S.V.I. che, con 
ogni possibile sollecitudine, si porrà mano alle preliminari operazioni conducenti a monetare le Paste attualmente in essere d’oro 
e d’argento. Affinchè però, nulla manchi al successivo avanzamento di tali operazioni, mi è mestiere prevenirla che questa Zecca 
si trova affatto priva di conj della moneta d’oro da Sc. 2.50, e di quella ancora d’argento da mezzo Scudo, non essendosi qui mai, 
nell’attuale Pontificato, coniate di simili monete. Nel pregarla dunque di volere provvedere al bisogno dei nominati conj, aggiungerò 
pure domanda di alcuni altri da Sc. 1, in argento, da servire di scorta alle sole due paja che si posseggono e che portano il millesimo 
1853. Nel condurre poi ad effetto l’ordinata monetazione, si avrà tutta la cura che quella del rame non abbia perciò a rallentarsi […].

5 Baiocchi 2 Baiocchi Baiocco mezzo Baiocco Quattrino
1854 - IX 1852 - VI 1853 - VII 1852 - VI 1851 - VI 1852 - VI 1854 - IX

n. 551.500 n. 66.000 n. 49.200 n. 37.300 n. 63.400 n. 34.400 n. 173.250
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ASB, DZ, b. 235, tit. IV, f. B, prot. 9597. Roma, 8 febbraio 1854 – Lettera del Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio alla Direzione di Zecca 
di Bologna: All’oggetto di conservare il lavoro a codesti lavoranti, interesso la S.V. di disporre che siano tosto messe in lavorazione 
per essere monetate le Paste tutte d’oro e d’argento che trovansi esitenti in codesta Zecca. A di lei norma poi le significo che per 
corrispondere in qualche modo ai tanti reclami di costà della moneta di rame tuttora occorrente, è stata commessa a Livorno una 
partita dello stesso rame in Chil. 10 mila circa, quale sarà spedita a codesta Zecca medesima, come con ulteriore officio le ne darò 
dettaglaite istruzioni.

ASB, DZ, b. 235, tit. IV, f. B, prot. 3009. Bologna, 11 febbraio 1854 – Lettera della Direzione di Zecca di Bologna al Direttore Gen. delle 
Zecche G. Mazio: Come dispone il preg. foglio della S.V.I. N. 9597 delli 8 corr. di porre mano alla monetazione dell’oro e argento 
esistente in questa Zecca, qualora però si possa combinare coll’Amministrazione dell’erigendo Pio Istituto del Buon Pastore, mentre 
stante la consegna fatta della porzione del Locale della Raffineria, ed i sospesi lavori alla rimasta porzione, si manca di molte cose 
necessarie alla raffinazione dei detti metalli. In quanto poi alli Chil. 10 mila rame, mi dice sarà spedito da Livorno, ricevo oggi 
stesso lettera d’avviso della spedizione già fattami dal Sig. Emanuele di A.V. Modigliani di Livorno di libbre 31.620 quali terrò in 
sospeso sino alle disposizioni in proposito, quali manderà.

ASB, DZ, b. 235, tit. IV, f. B, prot. 3373. Bologna, 14 luglio 1854 – Lettera della Direzione di Zecca di Bologna al Direttore Gen. delle 
Zecche G. Mazio: Tenendomi per inteso di quanto piacque alla S.V.I. parteciparmi col pregiato suo N. 10401 delli 6 corr., starò in 
attesa dell’invio, per parte del Sig. Modigliani di Livorno, delli Chil. 3.000 rame da completare la monetazione delli Scudi 20 mila 
stabilita con Superiore approvazione a partire dal 6 giugno decorso; e secondo che mi avvisa lo stesso Sig. Modigliani sembrerebbe 
che accennata partita di rame potesse qui pervenire domani 15 corrente. In ossequio poi ai di lei venerati comandi ebbi nuovamente 
l’onore di conferire con S.E. Mons. Commissario Starordinario, il quale nel provare gradimento per l’ordinato invio dei Chil. 3 
mila di rame mi disse di avere appunto pochi giorni prima inoltrato rapporto al Ministero delle Finanze sull’argomento monetario, 
in seguito ai risultati ottenuti da certe controllerie esercitate in queste Casse Camerali, onde procurare il maggiore possibile introito 
in valute metalliche. Tali risultati dimostravano che senza l’attivo e continuato soccorso di questa Zecca, non si avrebbe potuto né 
si potrà per alcun tempo ancora soddisfare ai bisogni delle Casse Camerali; emergenza che persuade la lodata E.S. di trovare neces-
saria una ulteriore monetazione in rame. Conseguentemente, dietro le comunicazioni fattegli d’ordine dalla S.V.I., si disponeva di 
avanzare analoga diretta mozione all’E.mo Segretario di Stato, proponendo però di attenersi nella da provocarsi monetazione, ad 
una moderata misura, giacchè Egli porta opinione che a mano a mano che si avvicina il termine al totale ritiro dei Boni del Tesoro, 
debba fermare la necessità della moneta di rame per la sperata affluenza in circolazione delle altre specie metalliche. Quantunque 
io pur fidi in questa favorevole mutazione di cose, tuttavia non si può non rimarcare che finora non cominciansi a realizzare gli 
sperati effetti, osservando che la moneta di rame si mantiene sempre in gran favore, godendo anche attualmente di un aggio sopra 
la cartamoneta del 3 al 3½ per cento, senza che siasi giammai rallentato da parecchi mesi in poi […].

ASB, DZ, b. 236, tit. VI, f. D, prot. 3631. Bologna 23 settembre 1854 – Lettera della Direzione di Zecca di Bologna al Direttore Gen. delle 
Zecche G. Mazio: Il Sig. Direttore della Banca Succursale di qui, in suo foglio testè ricevuto mi partecipa che il Sig. Conte Governatore 
della Banca di Roma gli ha trasmesse diverse verghe d’oro per essere monetate in questa Zecca, chiedendomi in pari tempo sotto 
quali condizioni sarebbesi per compiere una tale operazione per conto della Succursale medesima. La mancanza di ogni preventiva 
istruzione in proposito, mentre per una parte non mi permise di dare evasione alla fattami richiesta, mi obbliga dall’altra d’invocare 
dalla S.V.I. quei provvedimenti e quei lumi che servire mi possano di guida nella proposta monetazione, la quale per la sua specialità 
porterà forse un allontanamento occasionale dalle regole e discipline tuttora in vigore. Nella certezza quindi che V.S.I. si degnerà di 
munirmi delle più ampie istruzioni onde procedere con sicurezza nell’adempimento di quanto mi riguarda nell’affare di cui trattasi 
per se stesso importante e di molta responsabilità, ho l’onore di rassegnarmi con distinta stima.

Data di spedizione
Conii monete

Totaled’Oro d’Argento di Rame
Scudi 2.50 Scudi 1 Scudi 1 Baiocchi 50 Baiocchi 5 Quattrino
D/ R/ D/ R/ D/ R/ D/ R/ D/ R/ D/ R/ Diritti Rovesci

8 marzo 1854 --- --- 4 4 --- --- --- --- 4 6 --- --- 8 10
27 giugno 1854 --- --- --- --- --- --- --- --- 6 6 2 2 8 8
17 luglio 1854 2 2 --- --- 2 2 2 2 --- --- --- --- 6 6
4 agosto 1854 --- --- --- --- --- --- --- --- --- --- 4 4 4 4
6 settembre 1854 --- --- --- --- --- --- --- 4 --- --- --- --- --- 4
23 settembre 1854 --- --- --- --- --- --- --- 6 4 --- --- 6 4
11 ottobre 1854 5 3 --- --- --- --- --- --- --- --- --- --- 5 3

Totale 37 39

Tab. K. Conii spediti dalla Zecca di Roma a quella di Bologna nel corso del 1854: dati riassuntivi ASB.
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ASB, DZ, b. 236, tit.VI, f. D, prot. 11182. Roma, 28 settembre 1854 – Lettera del Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio alla Direzione 
di Zecca di Bologna: Nel dispormi a parteciparle che codesta Banca Succursale dello Stato Pontificio avrebbe presentato a codesta 
Zecca alcune verghe d’oro a monetare, mi è pervenuto sull’oggetto il di lei officio delli 23 corr. N. 3631. Le richieste condizioni, 
come Ella si esprime, sulle quali debba compiersi tale monetazione per conto della Banca sudd., non possono esservi con il sistema 
nostro in vigore che non ammette operazioni monetarie se non per conto esclusivo del Governo. Quindi la Banca deve trattarsi 
come ogni altro Particolare portatore di paste d’oro, cui si rilascia nel momento un rincontro del peso, e successivamente redatti 
i Boni per i titoli verificati, si emette a di lui favore il corrispondente mandato di pagamento. E qui cade in acconcio l’avvertirla 
che i Boni della Banca non dovranno portare l’aggio del cambio per la carta, poiché i relativi mandati che questa Direzione Gen.le 
avrà cura di farle avere contemporaneamente ai diversi termini della monetazione, saranno da codesta Zecca soddisfatti alla Banca 
con le monete istesse ottenute dalle verghe. In quanto poi alle ritenzioni per varj titoli, le attribuirà giusta il consueto; a meno che 
trattandosi di verghe provenienti da Casse Estere già cognite, potrà evitare la prima fusione e conseguentemente l’analoga ritenuta, 
ammesso però che la risultanza dei saggi eseguiti in due diversi punti di ciascuna verga, corrisponda pienamente ai titoli annunciati. 
Mi ragguaglierà di ogni incidente che potesse avvenire durante la lavorazione. P.S. Sarà di lei cura di rimettermi il più sollecitamente 
i Boni pel valore delle paste di cui sopra, coll’effetto di farle al più presto tenere i relativi Mandati di pagamento.

1855-1857
Attività monetaria

ASB, DZ, b. 232, tit.I, f. D, prot. 11922. Roma, 18 gennaio 1855 – Lettera del Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio alla Direzione della 
Zecca di Bologna: Fattomi speciale carico dell’angustiosa situazione dei lavoranti sussidiari di codesta Zecca licenziati per mancanza 
di lavoro, e dei quali mi teneva Ella proposito col di lei N. 3882 delli 2 corr., esposi fedelmente in udienza la cosa a S.E.R. Mons. 
Ministro delle Finanze, invocando con tutto il calore quel provvedimento che Ella stessa proponeva. Ma la lodata Ecc.za Sua nell’at-
tuale ristrettezza delle finanze non ha creduto di convenire ad un sussidio più esteso nel tempo e misura di quello già loro accordato, 
molto più che eguale sussidio venne concesso ai N. 21 lavoranti consimili licenziati per la med. causa dalla Zecca di Roma. Quindi 
nel dispiacere di annunciarle tale negativa non mi resta che autorizzarla di rilasciare il certificato di ben servito ai licenziati in discorso 
che lo hanno meritato, e di far loro sentire che all’occorrenza di nuovo lavoro saranno richiamati in Zecca in ragione della maggiore 
abilità ed anzianità rispettiva. E qui trovo opportuno interessarla di significarmi il nome del lavorante sussidiario da lei prescelto ed 
eccettuato dal licenziamento per rimpiazzare l’opera di uno dei posti in ruolo tuttora vacanti.

ASB, DZ, b. 237, tit.VI, f. D, prot. 12171. Roma, 10 marzo 1855 – Lettera del Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio alla Direzione di 
Zecca di Bologna: Col di lei N. 3943 delli 7 corr. mentre ricevo il bilancio delle paste d’oro, argento e rame di codesta Zecca relativo 
al decorso mese di febbraio, sono avvertito non senza meraviglia che trovasi in via di monetazione il poco rame di rimanenza al 
31 dicembre dell’anno passato. Tale monetazione, così vistosamente operata nei precedenti anni, toccava il suo termine, come le 
significava col mio N. 11797 delli 26 dicembre sudd., al finire dell’anno stesso per disposizione Superiore che giudicò sufficiente a 
qualunque bisogno la quantità immessa, né potevasi dopo ciò riattivarla per qualsiasi limitata misura, benchè normale in altri tempi, 
senza riportarne una speciale autorizzazione della med. Superiorità. Quindi in difetto di questa autorizzazione, che d’altronde non 
potrebbe ora invocarsi per giusta causa, è d’uopo ch’Ella faccia immediatamente sospendere la monetazione del rame in discorso, e 
sia cauta di non sottoporre alla verifica quella parte che si trovasse coniata. Disporrà poi che le paste giacenti d’oro e d’argento siano 
affinate e partite secondo l’occorrenza per essere ridotte al titolo monetario, e le porrà in monetazione tostochè saranno in ordine.

2.50 Scudi 50 Baiocchi
1854 - IX 1854 - IX
n. 1.182 n. 4.226

Tab. L. Riassunto per tipologia delle emissioni del 1855 a nome di Pio IX: tirature complessive nell’unica estrazione cumulativa dell’anno (dati ASB).

ASB, DZ, b. 239, tit.IV, f. C, prot. 13604. Roma, 14 gennaio 1856 – Lettera del Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio alla Direzione di Zecca 
di Bologna: In coerenza al di Lei N. 4174 delli 10 corrente, le significo che le monete da coniarsi con le paste d’oro e d’argento giacenti 
in codesta Zecca, dovranno essere per l’oro ‘pezzi da scudi 2.50’ e per l’argento ‘mezzi scudi’ non potendosi battere il testone, come 
Ella mi fa osservare, perché manca la relativa matrice dei conj. In quanto poi ai conj corrispondenti alle indicate due monete, le ne 
spedirò il più sollecitamente possibile tre paja sì dell’una che dell’altra, portanti il millesimo che corre 1856 e l’anno X del Pontificato.

ASB, DZ, b. 240, tit. VI, f. D, prot. 4243. Bologna, 29 febbraio 1856 – Lettera dalla Direzione di Zecca di Bologna al Direttore Gen. delle 
Zecche G. Mazio: Trovandosi diggià allestite le monete d’oro provenienti dalle paste disponibili in questa Zecca, ho creduto, a scanso 
d’inutili ritardi, di procedere alla loro estrazione separatamente da quelle d’argento, quantunque la lavorazione delle medesime si 
mostri già abbastanza inoltrata da far ritenere non molto lontana la completa loro ultimazione. Quindi la S.V.I. rileverà dalla qui 
unita specifica in tre copie e relativa copia certificata del rogito delle monete oggi stesso verificate, che della massa d’oro in pezzi da 
Scudi 2.50 sono ascese alla somma di Scudi 6.952,50. Non le lascerò inosservato che se una finita monetazione risultò abbondante 
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più di quello che potevasi sperare, ciò avvenne per le circostanze che fra le paste impiegatesi sono comprese parecchie centinaia di 
Doppie calanti che affluirono alla Zecca nell’ultimo periodo dello spirante febbraio. Frattanto coll’effettivo di tale monetazione 
intendo di procedere indilatamente al ritiro dei Boni di Zecca per paste d’oro e d’argento che a pratica del 1° gennaio corr. anno 
fino al presente giorno furono estinti dalla Cassa Camerale, attenendomi alle norme fissate dagli ossequiati di lei N. 13673 delli 28 
gennaio passato e N. 13777 delli 14 cadente febbraio.

2.50 Scudi 50 Baiocchi
1856 - X 1856 - X
n. 8.040 n. 8.711

2.50 Scudi 50 Baiocchi
1857 - XII 1857 - XII
n. 6.284 n. 1.354

Tab. M. Riassunto per tipologia delle emissioni del 1856 a nome di Pio IX: tirature complessive delle 5 verificazioni (dati ASB).

Tab. N. Riassunto per tipologia delle emissioni del 1857 a nome di Pio IX: tirature complessive delle sole 2 verificazioni dell’anno (dati ASB).

ASB, DZ, b. 247, tit. VI, f. D, prot. 16226. Roma, 30 aprile 1857 – Lettera del Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio a Gio. Battista Moreschi 
Intendente74 della Zecca di Bologna: Da codesto E.mo Arcivescovo le sarà consegnata la somma di Scudi 10 mila circa in Napoleoni 
d’oro per ordine e conto di S.E.R. Mons. Tesoriere Gen.le Ministro delle Finanze, ed Ella nella di lei qualifica ne rilascerà analoga 
ricevuta. Procederà quindi al riscontro del peso, alla fusione e saggio della suddetta massa di monete, emettendone il corrispondente 
Bono in favore di questa Direzione Gen.le, ed ove il titolo sia nella tolleranza di due millesimi in meno dal 900, Ella potrà passare 
la partita col titolo di Mil. 900; che se la tolleranza risultasse di uno o due millesimi in più, in questo caso enuncerà il titolo effetti-
vamente rinvenuto, e vi aggiungerà la lega necessaria per abbassarlo al 900, titolo legale delle nostre monete. La differenza risultante 
dal valore nominale della moneta a quello reale della pasta verrà dimostrata in apposito Certificato da regolarizzarsi con Mandato 
definitivo a pareggio della somma ricevuta. In tutta la suddetta operazione non deve punto concorrere la Cassa Camerale, ed il 
Bono e il Certificato verranno rimessi a questa Direzione Gen.le. La massa d’oro poi sarà convertita in lastre atte alla trafilazione 
per monete da Scudi 2.50 unitamente a quell’altra materia ch’Ella abbia disponibile. Che se vi fosse quantità di materia sufficiente 
per una operazione di affinazione o partizione, potrà ordinarne la esecuzione, interessando di avere una maggior copia possibile di 
oro e d’argento da monetare, su di che le darò in seguito più precise istruzioni.

ASB, DZ, b. 245, tit. IV, f. G, prot. 16516. Roma, 28 maggio 1857 – Lettera del Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio a Gio. Battista 
Moreschi, Intendente della Zecca di Bologna: Coerentemente alle intelligenze avute per via telegrafica ed all’officio di V.S.I. 20 corr. 
N. 4676, le spedisco con l’odierno corriere, racchiusi in apposita cassettina suggellata con timbro di questa Direzione Generale, N. 
3 paja conj diritti e rovesci per la moneta d’oro da Scudi 2.50, non chè N. 3 paja simili per la moneta d’argento da Baj. 50, aventi 
tutti il millesimo 1857 e l’anno XII dell’attuale Pontificato.

Data di spedizione
Conii monete da

Totale
Scudi 2.50 Baiocchi 50

D/ R/ D/ R/ Diritti Rovesci
4 giugno 1855 2 2 --- --- 2 2
1 febbraio 1856 3 3 3 3 6 6
2 aprile 1856 3 --- --- 4 3 4
28 maggio 1857 3 3 3 3 6 6
10 ottobre 1857 4 2 2 2 6 4

Totale 15 10 8 12 23 22

Tab. O. Conii spediti dalla Zecca di Roma a quella di Bologna nel corso degli anni 1855-1857: dati ASB.

74 ASB, DZ, b. 248, tit. I, f. C. «1859 – Note degl’impiegati che hanno prestato garanzia al Governo. [G.B. Moreschi] con sovrano rescritto 
del 14 gennaio 1857 notificato mediante dispaccio della Direzione Generale delle Zecche N. 15492 del 4 febbraio di detto anno fu 
promosso all’attuale impiego d’Intendente colla cura della Cassa e con cauzione ridotta a soli Scudi 1500.»
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ASB, 	DZ, b. 247, tit. VI, f. D, prot. 9368 del Repertorio Generale. Zecca di Bologna, 8 luglio 1857 – Verbale del notaio Cesare Stagni: Atto 
di verificazione di nuove monete d’oro e d’argento coniate nella Pontificia Zecca di Bologna, redatto alla presenza della Santità di 
N.S. Papa Pio IX. Nel nome di Dio, sotto il Pontificato di Sua Santità Papa Pio IX felicemente regnante. L’anno 1857, duodecimo 
di detto Pontificato, correndo la Indizione XV Romana, questo giorno di mercoledì 8 del mese di luglio. Nell’avventurosa e lietissima 
circostanza in cui la Santità di Nostro Signore si degna onorare dell’Augusta Sua presenza lo Stabilimento della Pontificia Zecca 
in Bologna, il nobiluomo Sig. Cavaliere Giuseppe Mazio Direttore Generale delle Zecche e degli Uffici del Bollo ori ed argenti, 
attualmente dimorante in questa città, ha stimato suo debito di umiliare alla Sovrana sanzione le nuove monete d’oro e d’argento 
coniate in detta Zecca che trovansi pronte per la loro emissione al pubblico commercio. A questo effetto si è radunata nell’infra-
scritto luogo la Commissione incaricata alla verifica delle nuove monete composta dallo stesso encomiato Sig. Cavaliere Direttore 
Generale e dei Signori: Nobiluomo Conte Dott. Giuseppe Ercolani, Procuratore Camerale di questa Legazione; Ill.mo Dott. An-
tonio Saporetti, Professore di Matematica nella Pontificia Università di Bologna; Ill.mo Dott. Domenico Santagata, Professore di 
Chimica nella stessa Università; ed Ill.mo Gio. Battista Moreschi, Intendente a questa Zecca. Li quali nelle rispettive loro qualifiche, 
ed in rappresentanza di S.E.R. Monsignor Giuseppe Ferrari, Tesoriere Generale e Ministro delle Finanze, coll’assistenza di S.E. il 
Sig. Conte Commendatore Gaetano Zucchini, Consigliere di Stato, dell’Ill.mo Sig. Cavaliere Pellegrino Spinelli e dall’Ill.mo Sig. 
Cavaliere Avvocato Carlo Monti, intervenuti in qualità di testimoni in un con me sottoscritto Notaro camerale, hanno proceduto 
alla verificazione del peso e del titolo di due masse di nuove monete, l’una 
d’oro e l’altra d’argento coniate in questa Zecca, ed i cui risultati sono i se-
guenti. Primieramente la lodata Commissione ha riconosciuto che la massa 
di monete d’oro si compone di pezzi da Sc. 2.50, battuti a virola solcata, 
nel di cui diritto evvi scolpita l’augusta effigie di sua Santità, con inscrizione 
attorno PIVS IX · PONT · MAX · AN · XII e nel rovescio la epigrafe SCUDI 
2.50 contornata di una corona d’alloro, il millesimo 1857 e sotto la lettera 
B distintivo di questa Zecca Pontificia; mentre l’altra massa di monete 
d’argento si compone di pezzi da Baiocchi 50, battuti egualmente a virola 
solcata, ed aventi nel diritto l’effigie ed inscrizione eguale alla suindicata, e 
nel rovescio la epigrafe BAIOCCHI 50 contornata da una corona d’alloro, 
il millesimo 1857 e la lettera distintiva come sopra. Estratti quindi dalle 
suddette due masse d’oro e d’argento alla ventura e senza scelta sei pezzi 
per ciascuna moneta, sono stati riconosciuti del peso ognuno come segue. 
Monete da Scudi 2.50. 1° pezzo grammi 4,327; 2° pezzo grammi 4,328; 3° 
pezzo grammi 4,329; 4° pezzo grammi 4,335; 5° pezzo grammi 4,328; 6° 
pezzo grammi 4,339. Monete da Baiocchi 50. 1° pezzo grammi 13,415; 2° 
pezzo grammi 13,405; 3° pezzo grammi 13,400; 4° pezzo grammi 13,420; 
5° pezzo grammi 13,418; 6° pezzo grammi 13,397. Dopo ciò estratti anche 
alla ventura e senza scelta due pezzi per ciascuna delle sopraindicate mone-
te, sono state consegnati al Sig. Professore di Chimica all’oggetto di farne 
eseguire nel modo il più accurato la verifica del titolo mediante il saggio a 
cura dei due Assaggiatori di questa Zecca, Signori Serafino Conti e Pietro 
Pedrazzi, che lo hanno infatti rinvenuto di millesimi 900, quanto all’oro, 
e di millesimi 899, quanto all’argento, come viene attestato dalle fedi delli 
stessi Assaggiatori che si ritengono negli atti di questa Zecca. Si è infine proceduto al rincontro del peso complessivo di ciascuna 
delle suindicate masse, e si è rinvenuto che quella d’oro ascende a Chilogrammi 17,3140 rappresentati da Num. 4.000 pezzi, e ad 
un valore nominale di Scudi 10.000, e quella d’argento ascende a Chilogrammi 18,1450 rappresentati da Num. 1354 pezzi, e ad 
un valore nominale di Scudi 677. Visto pertanto dalla Commissione anzidetta che il peso parziale delle monete sopradescritte ed il 
loro titolo e peso complessivo trovasi nei limiti delle tolleranze legali a senso del Sovrano Chirografo 10 gennaio 1835, come risulta 
eziandio dalla specifica presentata ed unita a quest’atto, la Commissione stessa, compresa di riverenza e venerazione verso l’Augusto 
Sovrano, umilia tali risultati alla Santità di Nostro Signore, la quale nella Sua sovrana clemenza si è benignamente degnata di ordinare 
che le suddette due masse di monete, ascendenti nel totale loro montare alla somma di Romani Scudi 10.677, vengano estratte da 
questa Zecca ed emesse alla pubblica circolazione. Conseguentemente sono stati chiusi i residui campioni e pezzi sperimentati in 
due distinti pacchi muniti dei sigilli del Signor Intendente e degli Assaggiatori colla impressione del mio Tabellinato, e quindi per 
la loro identità e conservazione rilasciati allo stesso Sig. Intendente. E di tutto ciò, non solo di conformità ai veglianti regolamenti, 
ma ben più a ricordanza del segnalatissimo onore impartito dalla benignità e degnazione di Sua Beatitudine, e perché resti un 
perpetuo documento di quel filiale ossequio e fedele sudditanza degl’intervenuti verso l’immortale ottimo Principe, e dell’animo 
riverente e riconoscente dei medesimi per tanto insperato Sovrano favore, si è steso il presente atto che redatto e letto nel locale di 
questa Pontificia Zecca, e precisamente nella Sala della Coniazione, è stato nel suo riginale sottoscritto dalla lodata Commissione, 
dagli Assaggiatori, dai Testimoni e da me Notaro. Giuseppe Mazio, Direttore Gen.le. Giuseppe Ercolani, Proc. Camerale. Antonio 
Sapnoretti. Domenico Santagata. Giambattista Moreschi, Intendente. Serafino Conti, Assaggiatore. Pietro Pedrazzi, Assaggiatore. 
Gaetano Zucchini, Testimonio. Pellegrino Spinelli, Testimonio. Cav. Carlo Monti, Testimonio. Cesare Avv. Stagni, Notaro Camerale. 
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1858-1859
Riforma monetaria e monetazione

ASB, DZ, b. 246, tit. VI, f. D, prot. 18443. Roma, 11 gennaio 1858 – Lettera del Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio a Gio. Battista 
Moreschi: In esecuzione del Sovrano Rescritto in data 23 dicembre del passato anno 1857, ed in conformità dell’analogo editto di 
Segreteria di Stato, che anderà quanto prima a pubblicarsi, mi occorre parteciparle alcune speciali disposizioni, le quali dovranno 
osservarsi dal presente giorno in appresso nelle due Zecche di Roma e Bologna in ordine alle monetazioni d’oro e d’argento, 
nell’assunto scopo d’impedire possibilmente la esportazione del nostro numerario destinato alle piccole interne contrattazioni 
in sostituzione del rame da Baj. 5, il cui ritiro ha già principiato ad avere il suo effetto. 1) Le monetazioni eseguibili con paste 
di qualunque provenienza avranno luogo sino a nuovo ordine quanto all’oro in pezzi da Scudi 2.50 e da Scudi 1, e quanto 
all’argento in pezzi da Baj. 20, da Baj. 10 e da Baj. 5. 2) Fermo rimanendo l’attuale di millesimi 900 titolo stabilito dal Sovrano 
Chirografo 10 gennaio 1835, e dal successivo Editto di Segreteria di Stato 21 giugno 1853 per le monete d’oro, sarà ridotto il 
titolo dell’argento, limitatamente alle tre indicate piccole monete, dai millesimi 900 ai millesimi 800. 3) Il peso legale delle sud-
dette tre monete d’argento dovrà essere come rappresentato: pezzi da Baj. 20, gramme 5,556; detti da Baj. 10, gramme 2,773; 
detti da Baj. 5, gramme 1,389. Ed in ciascun Chilogramma monetato al titolo di millesimi 800 dovranno entrare: pezzi da Baj. 
20, N. 180; detti da Baj. 10, N. 360; detti da Baj. 5, N. 720. 4) Le tolleranze in più od in meno nel peso legale delle monete 
d’oro e d’argento, di cui è parola, saranno per maggiore facilità della lavorazione aumentate, in relazione anche a quelle vigenti 
in Francia per consimili monete, e perciò mentre nei pezzi d’oro da Sc. 2.50 si conserveranno in due millesimi, saranno estese a 
tre millesimi nei pezzi d’oro da Sc. 1, a cinque millesimi nei pezzi d’argento da Baj. 20, a sette millesimi in quelli da Baj. 10 ed a 
dieci millesimi in quelli da Baj. 5) Niun cambiamento avrà luogo nella forma delle monete d’oro e d’argento, ad eccezione dello 
Scudo d’oro, il di cui diametro sarà alquanto maggiore dell’attuale, ma di poco minore a quello dei nuovi cinque Franchi in oro, 
ed eguale precisamente al campione che troverà unito al presente, cioè di millimetri 16 a moneta coniata. Sulle anzidette basi 
disponendo quanto è necessario nei diversi attuali metodi onde ottenere una più esatta e sollecita lavorazione, potrà V.S. porre 
in corso di monetazione tutte le paste d’oro e d’argento ora esistenti in codesta Zecca, e tutte le altre che vi fossero da oggi in poi 
versate. Avvertirà peraltro di non procedere ad alcun atto di verifica e di emissione al Pubblico Commercio di nuove monete prima 
che sia pubblicato il relativo Editto della Segreteria di Stato.

ASB, DZ, b. 246, tit. VI, f. D, prot. 19188. Roma, 16 marzo 1858 – Lettera del Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio a Gio. Battista 
Moreschi: Mi rendo sollecito di avvertirla che in seguito di alcune nuove Sovrane disposizioni emanate con rescritto 10 corr., 
rimanendo fermo il titolo di Milles. 800 e le maggiori tolleranze sul peso, come le manifestai col mio foglio 11 gennaio passato 
N. 18443, per le tre piccole monete d’argento non eccedenti il valore di Baj. 20, si è stabilità una innovazione sul peso respettivo 
delle medesime, e sul conseguente numero dei pezzi per ciascun Chilogrammo. Quindi il peso legale delle sudd. 3 monete di 
argento dovrà essere come appresso: pezzo da Baj. 20 gramme cinque e milligrammi settecentoquattordici (5,714); pezzo da Baj. 
10 gramme due e milligrammi ottocentocinquantasette (2,857); pezzo da Baj. 5 gramma uno e milligrammi quattrocentoventotto 
e mezzo (1,4285). I diametri delle suddette monete saranno conservati quegli stessi ora vigenti, cioè: millimetri ventitrè e mezzo 
per il pezzo da Baj. 20; millimetri venti e mezzo per il pezzo da Baj. 10; millimetri diciassette per il pezzo da Bajocchi 5. In ciascun 
Chilogrammo monetato del suddetto titolo di millesimi 800 dovranno entrare: pezzi da Baj. 20, N. 175; detti da Baj. 10, N. 375; 
detti da Baj. 5, N. 700. Tutto ciò ha luogo perché essendosi fatte migliori considerazioni sull’estrinseco da attribuirsi alle tre mo-
nete in discorso in causa delle attuali circostanze monetarie in cui si versa, si è stimato preferibile l’estrinseco75 del 7,37 per cento 
a quello del 9,95 per cento risultante dalla ipotesi già a lei comunicata. Niuna innovazione ha luogo sul diametro e sulle maggiori 
tolleranze di peso dello Scudo d’oro, come al citato mio foglio delli 11 gennaio le dimostrai. Sono certo che fino al presente giorno 
Ella avrà soltanto proceduto all’alligazione e fusione di una parte delle paste rimessele, e che per l’attuale rigidezza della stagione 
non siasi ancora potuto procedere alla loro trafilazione. In ogni luogo se questa ultima operazione avesse avuto luogo in parte, e 
fosse tale che le lastre fossero state ridotte alla grossezza precisa delle monete, e che malgrado le attuali maggiori tolleranze non si 
prestassero a a dare tondini a seconda dei nuovi pesi ora indicati, l’autorizzo di divenire alla rifusione di quella quantità che fosse 
indispensabile. Le raccomando di spiegare e di far spiegare tutta l’attività dagl’Impiegati e Lavoranti di codesta Zecca, poiché il 
Governo intende di riavere al più presto in nuove monete tutto l’argento destinato per costà. Quanto ai mezzi maggiori che per ciò 
ottenere si richiedono, riceverà a momenti altra mia lettera nella quale le darò pieno discarico di tutto ciò che mi ha manifestato.

ASB, DZ, b. 246, tit. VI, f. D, prot. 19215. Roma, 20 marzo 1858 – Lettera del Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio a Gio. Battista 
Moreschi: In questo momento ricevo un dispaccio telegrafico col quale Ella mi domanda se deve rifondere N. 13.118 pezzi da 
Baj 20 già coniati, e N. 16.184 pronti per la coniazione. Mi domanda egualmente se deve rifondere Chil. 76 circa di tondini da 
mettersi a peso. Mentre per lo stesso mezzo del telegrafo le intimo di sospendere ogni rifusione a scanso di nuovi equivoci, mi è 
d’uopo ora manifestarle la mia sorpresa nell’osservare che non siasi saputo intendere il contenuto del mio dispaccio N. 19188. Mi 
pare di averle chiaramente detto che il Governo, ritenendo fermo il nuovo titolo di mill. 800 per le piccole monete d’argento non 

75 Si tratta della differenza in Baiocchi per 100 Baiocchi tra il costo dell’intrinseco in argento della moneta (con tale metallo al valore 
di 40,5223 Scudi il Chilogrammo. Vedi lettera del 6 agosto prot. 20785) e il valore nominale della stessa.
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eccedenti il valore di Baj. 20, abbia preferito, in seguito di più mature riflessioni, l’estrinseco del 7.37 per cento, a quello del 9.95 
per cento già sanzionato con Sovrano rescritto del 23 dicembre 1857. Ciò posto, diminuito l’estrinseco e mantenuto il titolo di 
millesimi 800, non può essere a meno che le monete debbono avere un maggior peso di quello che le indicai col mio N. 18443 
delli 11 gennaio passato, ed i nuovi pesi sono quelli precisamente indicati col successivo 19188. Come può dunque Ella evitare la 
rifusione di tondini leggeri per formarne dei più grevi? Non si prestano nemmeno le attuali tolleranze ampliate, poiché sebbene 
Ella avesse nei tondini già fatti usato l’estremo della tolleranza in più, ciononostante queste non corrisponderebbero all’estremo in 
meno dei nuovi pesi. Concludo che per non rifondere i tondini dei pezzi da Baj. 20, non vi sarebbe altro caso che ridurli a tondini 
per Baj. 10 o Baj. 5, seppure il lavoro e la spesa di questa operazione possa tornar conto. Non credeva poi che si fosse giunto a 
tagliare dei tondini una volta che Ella mi aveva in varie circostanze manifestato la difficoltà di trafilare; ma sono ben contento di 
apprendere ora il contrario […].

ASB, DZ, b. 246, tit. VI, f. D, prot. 19327. Roma, 29 marzo 1858 – Lettera del Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio a Gio. Battista 
Moreschi: Riscontro li due fogli di V.S.I. datati li 23 e 26 cadente mese N. 5061 e 5069 risguardanti l’importante oggetto delle 
monetazioni d’argento del titolo di millesimi 800. Si rende indispensabile, come Ella stessa prevedeva, la rifusione delle nuove 
monete da Baj. 20 già coniate e non corrispondenti al peso che esige il nuovo sistema voluto. Per tale rifusione, lungi dall’adoperare 
formalità veruna, siale a cura soltanto di farla eseguire sotto gli occhi di un impiegato di sua piena fiducia, onde essere sicuri che 
veruna di esse monete non venga sottratta alla liquefazione. Quanto ai tondini non peranco coniati, dai quali forse potrebbero 
ricavarsi altri tondini, cioè quelli del Paolo e del Grosso, attenderò di conoscere da lei i risultati delle prove che avrà fatte, tanto 
sotto il riguardo artistico, quanto sotto quello economico, e ciò molto più m’interessa di conoscere, giacchè da questa Zecca mi 
si sono presentate delle difficoltà, le quali escludono la buona riuscita ed il tornaconto di una simile operazione. In merito poi ai 
conj che le occorrono per battere le monete da baj. 20, ed agli altri che in appresso le serviranno, ritenga che ne ho tutto il pensiero 
onde non le manchino al bisogno […].

ASB, DZ, b. 246, tit. VI, f. D, prot. 19520. Roma, 14 aprile 1858 – Lettera del Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio a Gio. Battista 
Moreschi: Pubblicatosi in mattinata l’editto della Segreteria di Stato sulle nuove monetazioni dei spezzati d’argento non eccedenti 
i Baj. 20 che debbono essere al titolo di mill. 800, e sul maggior diametro della moneta d’oro da Scudi 1, trovo opportuno 
insinuarle di effettuare senza ritardo una verifica ed estrazione di tali nuove monete d’argento, postochè ne abbia pronta una 
sufficiente quantità di cui non voglio dubitarne. Trovo altresì opportuno farla avvertire che nel rogito di Verifica, come viene 
citato il Chirografo 10 gennaio 1835 per le antecedenti monete d’oro e d’argento da quello dipendenti, così per la nuova moneta 
d’oro da Scudi 1 (allorchè sarà posta in ordine costà) è d’uopo citare oltre l’Editto della Segreteria di Stato 21 giugno 1853, che 
dava origine alle medesime, anche il presente Editto che ne estende il diametro, e conviene egualmente citare questo stesso editto 
nella emissione dei nuovi spezzati d’argento, che ad esso si riferiscono.

ASB, DZ, b. 245, tit. IV, f. C, prot. 5286. Bologna, 13 luglio 1858 – Lettera di Gio. Battista Moreschi al Direttore Gen. delle Zecche G. 
Mazio: Alla brevità di quanto jeri le accennai per via telegrafica, supplisco ora col presente dandole quei schiarimenti che non mi 
fu permesso di darle. Le indicate riparazioni alla Pressa erano divenute indispensabili, dappoichè nella tavola e nel porta-anello 
si era formato un solco in conseguenza del lungo attrito sofferto nella coniazione del rame. Bisognava togliere assolutamente 
questi difetti altrimenti gravi erano gli inconvenienti che ne derivavano. Il lavoro richiedeva capacità ed esattezza e tale diffatti 
riescì per opera del lavorante meccanico Ludovisi. In simile circostanza si concepì l’idea della possibilità che la Pressa medesima 
potesse prestarsi alla coniazione ancora dei pezzi da Baj. 10. A quest’effetto fu apprestato l’occorrente, e le prime prove oggi stesso 
ottenute lasciano la speranza di buon successo. Mi auguro bene che ciò avvenga per evitare così l’uso del Bilanciere che, oltre alla 
lunghezza del lavoro, non presenta le proporzioni e le qualità richieste per conseguire stabili risultati. Il Bilanciere piccolo, unico 
che si possa usare per battere i mezzi Paoli, è strumento vecchio e mal conformato a cui spesso occorrono istantanee riparazioni, 
come l’esperienza lo ha dimostrato. Si sono inoltre dovute formare nuove anelle ed altri accessori, quali tutti hanno importato 
impiego di tempo non breve, massime perché il Ludovisi sudd. è il solo che possa occuparsene, siccome pure lo stesso Ludovisi è 
l’unico che tornisca e temperi i conj. Io m’indussi così a chiederle nuovi conj per le monete da Baj. 10 stante chè alcuni di quelli 
trasmessi in addietro sono difettosi sia per non essere abbastanza impressi col punzone, sia per trovarsi convessi nella superficie. 
Dal concorso pertanto delle esposte emergenze nacque l’avvisato incaglio nella coniazione, mentre nel resto si progrediva e si 
progredisce senza interruzione, ma attesa la piccolezza della moneta sulla quale ci rimane ad operare, le relative lavorazioni riescono 
necessariamente assai lunghe inclusivamente alla coniazione. Lo stato monetabile in cui trovasi l’oro posseduto da questa Zecca 
m’incita a chiedere alla S.V.I. per norma delle successive lavorazioni, a quale specie di moneta debba esso destinarsi, se cioè in 
pezzi da uno Scudo, ovvero da Scudi 2.50. Nel tenermi sempre subordinato alle superiori disposizioni, mi permetto osservare 
che sarebbe desiderabile fosse preferita la prima76 di tali monete, in vista che l’oro non essendo riuscito troppo duttile, potrebbe 
offrire delle difficoltà nel laminarlo alla sottigliezza richiesta pei pezzi da uno Scudo. Piacciale manifestarmi la di lei volontà in 
proposito, interessandola in pari tempo a volere fornire a questa Zecca li conj corrispondenti alla specie di monete che sarà per 
adottare. In quest’incontro debbo parteciparle che il Sig. Professore Domenico Santagata si assenterà da Bologna per qualche 

76 In realtà la seconda, cioè quella da Scudi 2.50.
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tempo. Conseguentemente ad impedire qualunque ostacolo nella verifica delle nuove monete Egli proporrebbe di farsi sostituire 
nel proprio incarico di membro della Commissione, dal Sig. Cav. Gaetano Sgargi, Professore di Chimica Farmaceutica in questa 
P. Università, soggetto rispettabilissimo sotto tutti i rapporti. Importa quindi che la S.V.I. sanzioni ufficialmente qusta proposta, 
senza la quale rimarrebbe paralizzata la successiva emissione di nuove monete.

ASB, DZ, b. 245, tit. IV, f. G, prot. 20745. Roma, 4 agosto 1858 – Lettera del Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio a Gio. Battista Moreschi: 
La Santità di N.S. con rescritto di S.E.R. Monsig. Tesoriere Gen.le Ministro delle Finanze riportato dall’udienza delli 31 luglio 
decorso, si è degnata approvare la proposta fatta da questa Direzione Gen.le, di rinnovare le matrici dei conj per la moneta d’argento 
da Baj 20 che trovansi difettose per il lungo uso e per qualche originaria imperfezione, e di estendere in tale circostanza il diametro 
della stessa moneta ai millimetri ventiquattro. Nel darne quindi parte alla S.V.I. per dovuta norma, le insinuo di sospendere la la-
vorazione di simile monete sino a che sarò in grado di spedirle i conj rinnovati. Intanto predisponga l’occorrente per la formazione 
dei tondini al diametro succitato di millimetri 24.

2.50 Scudi 20 Baiocchi 10 Baiocchi 5 Baiocchi
1858 - XIII 1858 - XII 1858 - XIII 1858 - XIII 1858 - XIII

n. 2.787 n. 670.115 n. 90.405 n. 274.180 n. 224.240

Data di spedizione
Conii monete

Totaled’Oro d’Argento
Scudi 2.50 Baiocchi 20 Baiocchi 10 Baiocchi 5

D/ R/ D/ R/ D/ R/ D/ R/ Diritti Rovesci
27 febbraio 1858 -- -- °5 °5 -- -- -- -- 5 5
19 aprile 1858 -- -- °5 °5 -- -- -- -- 5 5
22 giugno 1858 -- -- °5 °5 5 5 5 5 15 15
19 luglio 1858 -- -- -- -- 2 2 -- -- 2 2
23 luglio 1858 -- -- -- -- 4 4 -- -- 4 4
24 agosto 1858 -- -- -- -- 5 6 9 9 14 15
2 settembre 1858 -- -- -- -- 11 10 7 9 18 19
11 settembre 1858 4 4 -- -- -- -- -- -- 4 4
24 settembre 1858 -- -- *6 *6 -- -- -- -- 6 6
4 dicembre 1858 -- -- ^3 ^3 -- -- -- -- 3 3
19 dicembre 1858 -- -- ^2 ^2 -- -- -- -- 2 2
22 dicembre 1858 -- -- -- ^4 -- -- -- -- --- 4

Totale 78 84

Tab. P. Riassunto per tipologia delle emissioni del 1858 a nome di Pio IX: tirature complessive delle 10 verificazioni (dati ASB).

Tab. Q. Conii spediti dalla Zecca di Roma a quella di Bologna nel corso del 1858: dati riassuntivi ASB.

ASB, DZ, b. 246, tit. VI, f. D, prot. 20785. Roma, 6 agosto 1858 – Lettera del Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio a Gio. Battista 
Moreschi: Col mezzo del Vetturale Lorenzo Mazzocchi di Cesena, le spedirò domattina n. 56 casse ammagliate e suggellate con 
timbro della Zecca di Roma, contenenti cento verghe d’argento destinate, con approvazione di S.E.R. Mons. Tesoriere G.le 
Ministro delle Finanze, per le monetazioni di codesta Zecca. […] Dall’inserta distinta delle verghe in discorso osserverà che il 
complessivo peso naturale delle medesime ascende a Chil 2.982,5010, che secondo i diversi titoli presentano un fino di Chil 
2.973, 1235, il quale valutato a prezzo di tariffa in Scudi 40,5223 costituisce l’importo totale di Scudi 120.477,802. […] Quanto 
alla monetazione da eseguirsi con tale massa saranno, in Papetti del nuovo diametro di millimetri 24 (di cui le manderò quanto 
prima un tondino per campione), in Paoli e in Grossetti. La fornirò dei relativi conj con prevalenza di quelli già richiestimi col 
N. 5301 delli 27 luglio decorso, ed in ordine al modo di evitare la facile rottura di questi, la consiglio di far rincuocere a dovere 
i tondini onde giungano al massimo grado di dolcezza, e di regolare con tutta cautela il registro di pressione, sicchè la coniazione 
venga giusta, senza che abbia luogo un maggior colpo o stringimento, che per la speciale sottigliezza dei Paoli e Grossetti è causa 
ben spesso delle rotture che si verificano. Non verrà omesso da altra parte che nella formazione dei conj si adoperi una qualità di 
acciaro ultimamente acquistato che si reputa la migliore, ed a condurne più esattamente la forgiatura, sarà opportuno che Ella 
mandi un conio rotto di ciascuna specie delle monete predette.

° Anno 1858 - XII. 
* Anno 1858-XIII tipo vecchio (incisore: N. Cerbara); i conii di D/ anno XIII presenti nel MCB risultano mai usati (non torniti). 
^ Conii di nuovo tipo (incisore: Voigt).
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ASB, DZ, b. 246, tit. VI, f. D, prot. 21140. Roma, 15 settembre 1858 – Lettera del Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio a Gio. Battista 
Moreschi: S.E.R. Monsignor Tesoriere Gen.le Ministro delle Finanze fattosi carico di vari reclami avanzati da codesta Legazione 
dell’urgente bisogno che risente il Commercio dei spezzati di argento in causa tanto dell’avvenuto ritiro della moneta di rame da Baj. 
5, quanto della sensibile diminuzione delle Svanziche che pel deprezzamento sono respinte in Lombardia, ha disposto che codesta 
Zecca effettui la coniazione ed emetta con ogni sollecitudine i richiesti spezzati d’argento della maggior valuta. Quindi è che senza 
attendere la rinnovazione del conio di maggior diametro, comunicatole con foglio delli 4 luglio pass. N. 20749, l’autorizzo di porre 
indilatamente mano alla lavorazione e coniazione del Papetto del titolo 800 sui conj fin qui usati, e di devenire senza ritardo alla 
emissione di tali monete. Curerà anche la monetazione dei Paoli e Grossetti, ed in quanto ai primi ritengo che in parte si trovino 
di lavoro inoltrato, essendochè dal giorno 12 corrente, come Ella mi faceva presentire, deve essere tornata l’acqua pel movimento 
della Trafila. […] I conj del Papetto dovendo per ora essere i consueti, potrà servirsi di quelli con l’anni XII del Pontificato, ove ne 
abbia in sufficiente numero ed in buono stato; caso contrario me ne renda inteso per telegrafo, che con la possibile prontezza le ne 
farò spedizione […].

ASB, DZ, b. 246, tit. VI, f. D, prot. 21731. Roma, 20 novembre 1858 – Lettera del Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio a Gio. Battista 
Moreschi: La rinnovazione dei conj per la moneta d’argento da Baj. 20 essendo stata ultimata, col prossimo corriere riceverà Ella 
una moneta per campione, e la nuova sagoma in acciaio per determinare sulla medesima la misura del tagliolo. Il diametro della 
moneta è d’ora in poi di millimetri 24 e la corona del rovescio presenta anche qualche variazione a confronto di quella attuale. Ciò 
darà probabilmente luogo ad una Notificazione. È quindi necessario che Ella proceda subito alla coniazione dei tondini fin qui 
perfezionati, e ne faccia regolare estrazione qualunque sia la somma, avvertendomi per telegrafo, onde la nuova Notificazione porti 
una data posteriore alla suddetta ultima emissione di Papetti battuti con i vecchi conj. Disporrà poi l’occorrente perché la lavorazione 
di tali monete prosegua subito sul nuovo modello e col nuovo conio di cui sarò a rimetterle quanto prima un adeguato numero.

ASB, DZ, b. 245, tit. IV, f. G, prot. 21914. Roma, 11 dicembre 1858 – Lettera del Direttore Gen. delle Zecche G. Mazio a Gio. Battista 
Moreschi: Con soddisfazione ho appreso dal di lei foglio 7 corr. N. 5481, che la nuova Pressa mezzana sia stata regolarmente montata. 
Ho ricevuto il modello rimessomi per la confezione dei conj applicabili alla stessa pressa, e vado contemporaneamente a disporre 
che siano allestiti N. 5 paja di tali conj per il Grossetto che sarò a spedirvi quanto prima. Le spedirò ancora altri conj per il Papetto 
da usarsi con la pressa grande, ed in ordine a questi attendere che Ella mi avverta quando dovranno essere confezionati per la nuova 
Pressa mezzana. Colgo l’opportunità per insinuarle di restringere la solcatura nella virola del papetto, uniformandosi a quella adottata 
da questa Zecca di Roma, pel quale effetto le accludo un Papetto con la solcatura rinnuovata.

ASB, DZ, b. 246, tit. VI, f. D, prot. 5487. Bologna, 14 dicembre 1858 – Lettera di Gio. Battista Moreschi al Direttore Gen. delle Zecche 
G. Mazio: Oggi stesso si era dato principio alla coniazione della moneta d’argento da Baj. 20 di nuovo conio, quando mi è 
pervenuto il di lei dispaccio 11 corr. N. 21914, che mi prescriveva di restringere la solcatura della virola uniformandola a quella 
adottata in codesta Zecca, a norma del campione unito al suddetto dispaccio. Riguardo alla virola di già apprestata, io mi era 
rigorosamente attenuto al precedente campione trasmessomi coll’altro dispaccio N. 21747, ed infatti si pervenne ad ottenere il 
numero di 127 solchi quali constavano nel mentovato campione, oltre alla precisa prescritta misura del diametro della moneta 
di millimetri 24. In prova di che mi affretto di inviarle accluso un campione di simile moneta77 così coniata, della quale voglio 
lusingarmi non rimarrà del tutto scontento, tranne la traccia troppo marcata della solcatura, che si scorge guardando la moneta 
di prospetto, alterandone la cornice, inconveniente forse attribuibile al troppo rilievo della virola in tal modo costrutta. Dietro 
pertanto alle innovazioni ordinate a questo riguardo, vado con ogni possibile sollecitudine a disporre che il tutto sia regolato nel 
debito modo, dolendomi però del tempo perduto e dell’ulteriore ritardo che anderà a subire la lavorazione di siffatta moneta, la 
cui coniazione resta conseguentemente sospesa per ora.

ASB, DZ, b. 250, tit. IV, f. G, prot. 5546. Bologna, 15 febbraio 1859 – Lettera di G. B. Moreschi al Direttore Generale delle Zecche G. Mazio: 
A senso del di lei dispaccio 12 corr. N. 22648, coll’odierno corriere mi sono pervenuti entro cassetta ben condizionata N. 6 paja 
conj diritti e rovesci per le monete d’oro da Scudi 2.50 e N. 4 paja simili per le monete d’argento da Baj. 5. Nello stesso dispaccio 
la S.V.I. mi rinnovava le più incalzanti premure perché colla massima sollecitudine abbia effetto la monetazione delle paste d’oro da 
somministrarsi dalla Banca, su di che mi fo ad assicurarla che metto e metterò sempre ogni mio vanto nell’obbedire e corrispondere 
con tutte le mie forze ai voleri della Superiore Autorità. Dalli miei due dispacci telegrafici di già avrà rilevato come l’inesplicabile 
attitudine presa dalla detta Banca in ordine ai versamenti dei Napoleoni d’oro78 sia in aperta opposizione al conseguimento di un 
lavoro continuato nelle vaste proporzioni da V.S.I. designate. Annunciava pure alla stessa S.V.I. come li miei eccitamenti presso 
la ripetuta Banca tornino inefficaci, talchè io ritengo che senza l’intervento di un potere maggiore non si perverrà mai ad indurla 
all’osservanza degli accordi fissati col Governo. Intanto jeri subito trassi profitto della pasta derivante dalli Scudi 20.002,44 otte-
nuti da essa Banca, potendosi oggi stesso lavorare nella laminazione e taglio dei tondini, per indi progredire alle successive inerenti 

77 È verosimile che questi esemplari con rigatura “larga” non siano stati distrutti e pertanto posti in circolazione.
78 Questa moneta era valutata maggiormente che a tariffa e l’Amministrazione Pontificia desiderava toglierla dalla circolazione, ove 
era evidentemente bene accetta, e farla fondere per ricavarne monete da 2.5 Scudi.



54 | Panorama Numismatico 01/2024

MONETE ITALIANE MEDIOEVALI E MODERNE

ASB, DZ, b. 250, tit. VI, f. D, prot. 5618. Bologna, 23 aprile 1859 – Lettera di G. B. Moreschi al Direttore Generale delle Zecche G. Mazio: 
Facendo seguito al mio annuncio telegrafico di jeri, trasmetto acclusa a V.S.I. la specifica in tre copie e relativa copia certificata del 
rogito delle nuove monete verificate in questa Zecca jeri stesso, che dalla massa d’oro in pezzi da Scudi 2.50 sono ascese a Scudi 
20.412,50, e della massa d’argento in pezzi da Baj. 5 a Scudi 4.578, 83, complessivamente Scudi 24.991,35. Coll’anzidetta emis-
sione di monete ebbero compimento le straordinarie lavorazioni delle paste d’oro derivanti nella massima parte dalla rifusione delli 
Scudi 150.020,10 in Napoleoni d’oro, versati dalla Banca, e così quelle d’argento proveniente dalle N. 180 verghe somministrateda 
codesta Direzione G.le, oltre alle poche altre di titolo monetabile acquistate dalla Zecca. Conseguentemente alla cessazione di tali 
lavorazioni, essendosi resa affatto superflua l’opera dei tre lavoranti soprannumerari, e dei sedici manuali sussidiarj chiamati al servizio 
di questo Stabilimento, non ho quindi esitato di procedere oggi stesso al loro totale licenziamento, riserbandomi a’ senso del di lei 
dispaccio N. 23170 delli 17 corr. d’inviarle una nota degli assenti e licenziati dal passato anno in poi. In questo incontro non posso 
dissimularle il mio rincrescimento nel vedere che i lavoranti stabili per mancanza di lavoro sono condannati all’inazione, almeno 
per ora; né, credo, che l’affluenza delle Doppie calanti e non calanti sia per offrire una massa di paste sufficiente per alimentare una 
discreta e continuata lavorazione, ciò arguendo dalla lentezza dei possessori delle medesime nel portarle alla Zecca ad onta di ogni 
possibile pubblicità ed eccitamento da me dato particolarmente alle Casse Pubbliche. In simile previsione non sarà forse fuori di 
proposito che metta a cognizione di V.S.I. che questa Banca possiede una ragguardevole somma in moneta d’argento da 5 Fr., e che 
d’essa non sarebbe aliena di provvederne alla rifusione, semprechè però le condizioni non fossero per lei perdenti, ed a patto ancora 
di riceverne l’equivalente in valuta spicciola d’argento di nuova coniazione […].

2.50 Scudi 20 Baiocchi 10 Baiocchi 5 Baiocchi

1958 - XIII 1859 - XIII 1858 - XIII 1859 - XIII 1858 - XIII 1858 - XIII 1859 - XIII

n. 14.132 n. 52.174 n. 97.866 n. 106.459 n. 110.173 n. 62.372 n. 110.805

Data di spedizione
Conii monete

Totaled’Oro d’Argento
Scudi 2.50 Baiocchi 20 Baiocchi 10 Baiocchi 5

D/ R/ D/ R/ D/ R/ D/ R/ Diritti Rovesci
04/01/1859 --- --- --- 3 --- --- 5 5 5 8
24/01/1859 --- --- 7 --- --- --- --- --- 7 ---
28/01/1859 --- --- --- 7 --- --- --- --- --- 7
12/02/1859 6 6 --- --- --- --- 4 4 10 10

Totale 22 25

Tab. R. Riassunto per tipologia delle emissioni del 1859 a nome di Pio IX: tirature complessive delle 7 verificazioni (dati ASB).

Tab. S. Conii spediti dalla Zecca di Roma a quella di Bologna nel corso del 1859: dati riassuntivi ASB.

2.50 Scudi 20 Baiocchi 10 Baiocchi Quattrino

1859 - XIII 1859 - XIII 1858 - XIII 1854 - IX

n. 2.942 n. 5.826 n. 9.029 n. 63.603

Tab. T. Riassunto per tipologia delle emissioni del 1859 a nome di Pio IX durante il Governo Provvisorio delle Romagne: tirature complessive 
delle quattro verificazioni (dati ASB).

operazioni che permetteranno, salvo ostacoli imprevveduti, di portare l’emissione di monete, che conto di fare sabato venturo, ad 
una somma ben superiore a quella dapprima indicata alla S.V.I. di soli Scudi 15 mila circa. Sia per ultimo persuasa che tutti gli 
impiegati e lavoranti attendono una costante alacrità al disimpegno delle proprie incombenze, non risparmiando fatica né di giorno 
né di notte, facendomi però a pregarla di avere in benigna considerazione che l’assenza del Ministro di Zecca nelle attuali imperiose 
circostanze, mi colloca sotto la pressione di cose da rendere oltremodo difficile e faticosa la parte che io esercito in questo Stabilimento.
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Considerazioni sui singoli nominali

In Tab. 3 e Tab. 4 vengono riportate le caratteristiche salienti della monetazione bolognese tra il secondo semestre 1849 
ed il 1859. Nel decennio affrontato, giunsero da Roma per l’oro nuovi conii solo relativi alle monete da 2.50 Scudi (millesi-
mate per 5 anni, Fig. 1A) e da 1 Scudo (coniate solo con anno civile 1853 e 1854, Fig. 1B). Le monete da 5 Scudi vennero 
tuttavia prodotte fino al 1852 con i conii in giacenza (a. 1846). Degno di nota il fatto che lo Scudo d’oro venne battuto nel 
tipo “stretto”, con matrici approntate da Bonfiglio Zaccagnini (iniziali sotto il busto)79. Mai giunsero nella zecca di Bologna 
i conii del tipo “largo”, approntati dal Carl Voigt e utilizzati nella zecca di Roma a partire dal 1858.

79 Bonfiglio Zaccagnini nacque nel 1793 a Chieti, dove studiò in seminario e poi si trasferì a Roma. Molto abile nell’incidere lastre per le 
stampe, apprese bene anche l’arte di preparare conii monetari. Lavorò in questa attività alla scuola dei fratelli Cerbara. Le sue prime 
medaglie risalgono al 1846, con soggetti tratti da opere di famosi artisti rinascimentali; questi lavori furono apprezzati dalla Camera 
Apostolica che nel 1852 gli affidò l’esecuzione della medaglia pontificia annuale; la sua firma risulta poi su numerose medaglie, per 
la maggior parte di carattere religioso. Venne assunto in modo provvisorio dalla zecca romana dove svolse a lungo un’attività di se-
condo piano; preparò a proprio nome i conii dello Scudo d’oro e del Quattrino. A causa del suo carattere indisciplinato e della sua vita 
disordinata si trovò in contrasto con i superiori e la sua carriera si interruppe. Morì a Roma nel 1867.

Fig. 1. A. 2.50 Scudi d’oro (ex asta Nomisma 58, 2018, lotto 1599); B. Scudo d’oro (ex asta Ranieri 13, 2018, lotto 291).

Fig. 2. Scudo 1853: assente il riferimento all’incisore al diritto, sotto il busto (ex asta InAsta 73, 2018, lotto 772).

Fig. 3. Mezzo Scudo ossia 50 Baiocchi (ex asta Künker 281, 2016, lotto 1885).

BA
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Gli Scudi d’argento per gli anni 1853 e 1854 risultano rari in quanto prodotti in numero relativamente basso, come 
comprovato anche dall’esiguo numero di conii inviati da Roma. Per quanto l’impronta sia la medesima del periodo prece-
dente, ed il punzone sempre quello prodotto da Nicola Cerbara, essi mancavano dell’identificativo di quest’ultimo al diritto, 
sotto il busto (Fig. 2). Il 19 luglio 1850 Cerbara era stato destituito dall’incarico di incisore di Zecca per aver collaborato 
con il Governo della decaduta Repubblica Romana; nei nuovi conii pontifici venne pertanto cancellato ogni riferimento 
al suo nome, a partire dai 5 Baiocchi di rame (estrazione del 12 ottobre 1850, con elisione delle iniziali N.C. poste al 
diritto sotto le armi Pontificie) mentre per le altre monete ciò sarebbe stato realizzato solo a partire dall’anno successivo.

Per quanto riguarda le monete da 50 Baiocchi, esse furono coniate con millesimo 1854, 1856 e 1857, mancanti sempre 
della firma dell’incisore Nicola Cerbara; non sono note varianti significative (Fig. 3).

80 Con questo nome era all’epoca nota la moneta da 20 Baiocchi, in rapporto ad una effigie “piccola” del pontefice.

Tab. 3. Conii e monetazione pontificia a Bologna in oro e argento a nome di Pio IX, dalla restaurazione del governo pontificio (16 maggio 1849) al 1859.

Tipo Anno Tiratura
Conii MCB

Note su monete e coniiD/
A.P.

R/
A.C.

2.50 
Scudi

1854-IX
1856-X

1857-XII
1858-XIII
1859-XIII

32.763
8.040
6.284
16.919
55.116

9
6
7

10
/

5
3
5
4
6

---
---
---
---
---

Scudo oro 1853-VIII
1854-VIII

5.596
3.249

6
/

2
4

---
---

Scudo 1853-VIII
1854-IX

4.700
1.325

2
2

2
2

---
---

50 Bai. 1854-IX
1856-X

1857-XII

6.944
8.711
1.354

2
3
5

6
7
5

2 conii di R/ non sono stati temperati né torniti
---
---

20 Bai. 1849-IV
1850-IV

1851-V
1852-VII
1858-XII
1858-XIII
1859-XIII

(non esiste)
(non esiste)

(non esiste)
(non esiste)

670.115
188.271
112.285

---
---

---
---
14
12
/

/
---

---
---
21
9

10

Esemplare erroneamente censito da CNI e Muntoni: falso d’epoca?
Esemplare erroneamente censito da CNI e Muntoni: artefatto? Coniato 
a Roma?
Riportato da V. D’Incerti: verosimilmente inesistente (falso?)
Riportato da V. D’Incerti: verosimilmente inesistente (falso?)
Tipo vecchio (Cerbara)
Tipo nuovo (Voigt). Nel MCB anche 6 D/ anno XIII tipo vecchio, non usati.
---

10 Bai. 1858-XIII 393.382 27 27 Di cui 9.029 esemplari coniati durante il Governo Provvisorio delle 
Romagne

Grosso
(5 Bai.)

1858-XIII
1859-XIII

286.612
110.805

30
/

26
4

L’inventario B.2683 riporta 27 conii di R/ (uno mancante nel MCB)
---

Note. Conii MCB: conii ad oggi presenti nel Museo Civico di Bologna; A.P.: Anno di Pontificato; A.C.: Anno Civile (Millesimo); /: si tratta degli 
stessi conii (di D/ o R/) utilizzati per l’anno precedente (di pontificato o civile, rispettivamente) e riportati nella riga soprastante.

La moneta da 20 Baiocchi, nei suoi vari anni e tipi, presenta aspetti curiosi e rilevanti (Fig. 4). Il papetto80 datato 1849-
IV per Bologna è una moneta quasi certamente inesistente: nel MCB non vi sono attualmente conii di dritto per l’anno 
IV, né risultano invii da Roma nel II, III e IV trimestre del 1849 (anno IV) e neppure nel corso dell’anno successivo, e 
non vi furono estrazioni di zecca per tali nominali; tuttavia nella Collezione reale abbiamo confermato la presenza di un 
esemplare di questo tipo che presenta al dritto un basso rilievo e debolezze d’impronta ed un peso decisamente calante, tanto 
da poterlo considerare falso (Fig. 4B). Anche i 20 Baiocchi 1850-IV per Bologna sono monete di dubbia esistenza (Fig. 
4C): nel MCB mancano i conii di rovescio con impresso l’anno 1850 e, come per l’esemplare precedente, non risultano 
invii di questi conii da Roma nel corso del 1850 né estrazioni per tale tipo; nella Collezione reale è presente un esemplare 
(commentato nella didascalia di Fig. 4) che potrebbe essere artefatto. Le monete da 20 Baiocchi con 1851-V e 1852-VII 
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sono riportate da Vico D’Incerti81, la prima anche da Muntoni che la descrive all’interno della propria collezione82: ad esse 
si possono applicare le considerazioni precedenti, ritenendole verosimilmente non esistenti, false o artefatti. Non è possibile 
escludere che tali papetti possano essere stati coniati a Roma con conii predisposti per Bologna, ma si sarebbe trattato di 
una procedura irregolarmente reiterata per la stampa di pochi esemplari, e ciò non appare plausibile.

Per quanto riguarda gli anni 1858-’59, furono inizialmente coniate monete da 20 Baiocchi secondo i nuovi standard di 
titolo (Ag 800‰) e peso ma con impronta di tipo “vecchio” (Cerbara, ma senza firma, 1858-XII); di una partita appron-
tata nei primi mesi del 1858, che contava 13.118 esemplari dal peso lievemente calante, fu ordinata la distruzione, ma se 
qualche esemplare si fosse salvato non sarebbe stato distinguibile da quelli coniati in seguito, stante la minima differenza 
ponderale. Viceversa risulta apprezzabile la variabilità dimensionale della B di zecca in esemplari 1858-XII, che connota 
due diversi sottotipi (Fig. 5). A partire dal dicembre 1858 furono coniati papetti con la nuova impronta firmata dal Voigt 
(1858-XIII e 1859-XIII, Fig. 6).

Fig. 4. (A) 20 Baiocchi 1849-III (ex asta Künker 154, 2009, lotto 1862), per confronto; (B) 1849-IV (ex Coll. Reale, CNI 18) e (C) 1850-IV (ex 
Coll. Reale, CNI 22), censiti dal CNI e (D) falso 1850-V (ex asta InAsta 46, 2013, lotto 2500). L’esemplare B (1849-IV, MNR, Collezione 
Reale) viene descritto con annotazione “1896”, pesa g 4.89 (vs. un peso legale di g 5.38); i particolari appaiono sfumati così come 
la firma e ciò nel complesso denota un falso (in argento a basso titolo?). L’esemplare C (1850-IV, MNR, Collezione Reale) è appena 
sottopeso (g 5.29) ed annotato come proveniente dalla raccolta Bonfili, 1920; un esame attento permette di osservare che la B 
simbolo di zecca mostra un ventre superiore abnormemente più ampio rispetto all’inferiore ed un tratto basale incerto (potrebbe 
trattarsi di una R artefatta). Non è possibile escludere che questi esemplari derivino da conii approntati per Bologna, rimasti nella 
zecca della capitale e lì utilizzati; tuttavia l’eccezionale rarità di queste monete ed i forti dubbi sollevati dagli unici esemplari cen-
siti fanno propendere per falsificazioni o artefatti. L’esemplare in basso a destra (1849-V) è un falso d’epoca anacronistico, simile a 
quello descritto da Serafini (vol. IV)83.

BA

C D

81 D’Incerti 1962, pp. 115-116.
82 Muntoni 1962, pp. 77-78. Scrive comunque tale autore «…Un’ultima avvertenza è necessaria: delle monete da me elencate, ma 
soprattutto dei paoli, esistono numerosissime falsificazioni dell’epoca, molte delle quali portano errori di data, con accoppiamenti 
anacronistici dell’anno di pontificato con il millesimo».
83 Fig. 4B e 4C: su concessione del Ministero della cultura - Museo Nazionale Romano.
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Le monete da 10 Baiocchi furono coniate per il solo anno 1858-XIII in 393.382 esemplari, di cui un piccolo numero 
battute anche nel corso del Governo Provvisorio delle Romagne con conii pontifici (così come 2.50 Scudi 1859-XIII, 
20 Baiocchi 1859-XIII e Quattrino 1854-IX); presentano impronte di diritto e rovescio corrispondenti a quelle della 
monetazione antecedente i moti del 1848, se si eccettuano l’anno pontificale (•AN•XIII•) ed il millesimo; anche peso e 
titolo d’argento differiscono da quelle; non sono state osservate varianti significative nonostante i 27 coni di diritto e di 
rovescio utilizzati (Fig. 7A).

Il Grosso da 5 Baiocchi fu coniato per l’anno XIII di pontificato con i millesimi 1858 e 1859 per un totale di quasi 
400.000 esemplari; anche per esso non sono note varianti e valgono le considerazioni esposte per i 10 Baiocchi (Fig. 7B).

Fig. 8. 5 Baiocchi 1850. A. 1° tipo, con iniziali incisore (ex asta Künker 138, 2008, lotto 4982); B. 2° tipo, senza iniziali (ex asta InAsta 43, 
2012, lotto 3003).

Fig. 6. 20 Baiocchi del nuovo tipo, con conii incisi da Carl Voigt 
(ex asta Montenegro 20, 2023, lotto 519).

Fig. 5. B identificativo di zecca grande (A) e B pic-
colo (B) in monete da 20 Baiocchi 1858-XII.

BA

A B

Fig. 7. A. 10 Baiocchi 1858-XIII (ex asta Nomisma 62, 2020, lotto 1164) e B. 5 Baiocchi 1859-XIII (ex asta InAsta 40, 2011, lotto 1896).

A B

Con riferimento alla monetazione in rame, tirature, numero di conii e osservazioni particolari sono riportate in Tab. 4. 
Gli esemplari da 5 Baiocchi in rame rappresentano, con un peso di 40 grammi, una delle maggiori monete in tale metallo 
coniate in Italia; la legenda di diritto riporta alternativamente ANNO• (1850-V, 1851-V, 1851-VI, 1852-VI e 1854-IX) e 
ANN• (per tutti gli altri). Se ne distinguono inoltre due tipi (Fig. 8): il primo con lo stemma pontificio sormontato da tiara 
con infule e chiavi decussate sopra due rami di lauro legati in basso e sotto N.C. (anni 1849-IV, 1850-IV e quota parte della 
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Fig. 9. 5 Baiocchi 1852-VII, bordo rigato.

Tipo Anno Tiratura
Conii MCB

Note su monete e coniiD/
A.P.

R/
A.C.

5 Bai. 1849-IV
1850-IV
1850-V
1850-V
1851-V
1851-VI
1852-VI
1852-VII
1853-VII
1853-VIII
1854-VIII
1854-IX

481.040 
 243.320 
 379,240 
 383.520
1.245.120 
 167.180 

 1.654.900 
 2.526.440 
 1.018.500 

 (compresa?)
 637.400 
 551.500

27
/
8

25
/

43
/

34
/ 
8
/

12

16
23
/
/

42
/

68
/
8
/

16
/

---
---
1° tipo: conii di D/ con 2 rami di alloro sovrastanti le iniziali dell’incisore N.C.
2° tipo: conii di D/ con stemma più grande, senza rami e senza N.C. sottostan-
ti. Questo tipo e successivi sempre senza N.C.
---
---
---
---
I 5 Bai. 1853-VIII non figurano tra le estrazioni di zecca (omissione?).
---
---

2 Bai. 1849-IV
1850-IV
1850-V
1851-V
1851-V
1851-VI
1852-VI
1853-VII

22.650 
 286.650 

 5.350 
90.200

868.300 
 532.200 
 443.850 
 554.150

8
/
4
/

13
24
/
6

/
10
/

29
/
/
11
6

Conii di D/: 4 presentano AN · IV · e altri 4 presentano ANN · IV ·
---
Moneta estremamente rara. Non risulta alcun esemplare con D/ senza N.C.
1° tipo: conii di D/ con le iniziali dell’incisore, N.C.
2° tipo: conii di D/ senza N.C.
Questo tipo e successivi sempre senza N.C.
---
---

Baiocco 1849-IV
1850-IV
1850-V
1851-V
1851-VI
1852-VI

(non esiste) 
 302.000 
 26.200 

 720.700 
 547.700 
 182.500

6
/
9
/

20
/

---
6
/

17
/

12

Censito dal CNI (es. argentato, coll. Zoppola). Probabile artefatto o errore.
Conii e moneta con iniziali N.C.
L’estrazione indica ANNO IV senza N.C. ma è verosimile si tratti di ANNO V.
Questo tipo e successivi sempre senza N.C.
---
---

½ Bai. 1849-IIII
1850-IV
1850-V
1851-V
1851-VI
1852-VI

77.800 
 167.900 
 543.700 
 657.900 
 969.700 
 34.400

4
4
4
/

24
/

/
8
/

20
/
4

Conii di R/ AN•IIII forse modificati a Roma a partire da AN•III.
---
---
Questo tipo e successivi sempre senza N.C.
---
---

Quattrino 1854-IX 236.853 6 6 Conii di D/: 4 presentano ANN · IX · e 2 presentano AN · IX ·

Note. Conii MCB: conii ad oggi presenti nel Museo Civico di Bologna; A.P.: Anno di Pontificato; A.C.: Anno Civile (Millesimo); /: si tratta degli stessi 
conii (di D/ o R/) utilizzati per l’anno precedente (di pontificato o civile, rispettivamente) e riportati nella riga soprastante.

Tab. 4. Conii e monetazione pontificia a Bologna in rame a nome di Pio IX, dalla restaurazione del governo pontificio (16 maggio 1849) al 1859.

tiratura 1850-V); il secondo con le armi papali di maggiori dimensioni 
e senza rami di lauro e iniziali dell’incisore (dal 1850-V al 1854-IX). Il 
5 Baiocchi 1853-VIII non figura tra le monete estratte nella Zecca di 
Bologna: i conii per una possibile emissione sono tuttavia presenti nel 
MCB; manca nella collezione del museo stesso e in altre importanti rac-
colte del settore. Ne abbiamo identificato un paio di esemplari (esaminati 
solo in foto): si tratta di una moneta piuttosto rara, forse ricompresa tra 
le ultime estrazione 1853-VII e le prime 1854-VIII, e dunque coniata 
nell’aprile-maggio 1854. Segnaliamo inoltre la presenza di una leggera 
rigatura sul contorno di alcuni esemplari 1852-VI (Fig. 9), mentre tutte 
le altre monete di rame da 5 Baiocchi (ma anche da 2, 1 e ½ Baiocco e da 1 Quattrino) appaiono con il contorno liscio. 

I 2 Baiocchi presentano le iniziali N.C. fino al 1850-V (nonostante alcuni cataloghi riportino per tale anno impronte 
con e senza la sigla dell’incisore): quest’ultima data è molto più rara di quanto generalmente ritenuto ed è presente in ASB 
con un’unica estrazione (indicate le iniziali in esergo). I 2 Baiocchi 1851-V vengono riportati con le iniziali suddette fino 
alla estrazione del 15 marzo (90.200 esemplari con N.C.), per poi esserne mancanti (868.300 esemplari senza N.C.; si 
veda Fig. 10).
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Nella legenda del diritto si avvicendano ANNO• (1850-V, 1851-V), AN• (1849-IV, 1850-IV, 1853-VII) e ANN• 
(1850-IV, 1851-VI, 1852-VI); il tipo 1850-IV può presentare al diritto, come indicato, sia AN•IV• che ANN•IV•, con 
frequenza simile (Fig. 11). 

Passando al Baiocco, quello datato 1849-IV non appare nei verbali di estrazione; il conio di R/ datato 1849 non è 
presente nel MCB e non risultano notizie relative ad invii di quest’ultimo da parte della Zecca di Roma; manca in tutte 
le collezioni note ma nel CNI viene citato un esemplare argentato presente nella coll. Zoppola: si tratta probabilmente 
di un artefatto o di un’errata attribuzione. Nell’estrazione di Zecca del 29 marzo 1851 viene indicato per le monete da 1 
Baiocco l’anno 1850-IV senza iniziali dell’incisore (N.C.): riteniamo possa invece trattarsi di un errore di trascrizione e che 
la moneta vada riferita invece all’anno V a motivo dell’esistenza nel MCB di conii anno V solo senza iniziali dell’incisore 
mentre quelli dell’anno IV presentano tutti tali iniziali; la collocazione temporale della tiratura, tra l’ultima del 1850-IV, 
con iniziali (Fig. 12A), e le successive del 1851 (tutte senza iniziali), è compatibile con l’ipotesi formulata. 

Fig. 11. A. 2 Baiocchi 1850-IV con AN•IV• (ex asta Nomisma 62, 2020, lotto 1165); B. ANN•IV• (ex eAuct. Nomisma 11, 2019, lotto 744).

A
B

Fig. 12: A. Un Baiocco 1850-IV con le iniziali di Nicola Cerbara (ex asta Numismatica Picena 6, 2019, lotto 353); B. Mezzo Baiocco 1849-
IIII con i vecchi tipi (ex asta Nomisma 63, 2021, lotto 1285).

Fig. 10. A 2 Baiocchi 1851-V. A. con sigla dell’incisore (ex asta Nomisma 49, 2014, lotto 1901); B. senza sigla (ex asta InAsta 96, 2021, lotto 188).

A B
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Fig. 13. A. Mezzo Baiocco, 1850-IV (ex asta Numismatica Picena 6, 2019, lotto 355); B. Quattrino, 1854-IX (ex List. Numismatica Sca-
ligera 5, 2019, n. 153).

Il mezzo Baiocco 1849-IIII fu coniato nei primi mesi del 1850 con le impronte del periodo precedente (Fig. 12B), 
in quanto non ancora ultimati i nuovi conii. Gli esemplari con 1849-IIII, 1850-IV (Fig. 13A) e 1850-V presentano le 
iniziali dell’incisore, mentre gli anni successivi ne sono privi (1851-V, 1851-VI e 1852-VI). Inoltre gli esemplari 1850-V 
riportano al diritto ANNO• anziché ANN• come tutti gli altri.

Per quanto riguarda il Quattrino, esso è stato coniato per il solo 1854-IX, ed i conii corrispettivi sono stati utilizzati 
anche per una ulteriore battitura durante la transizione all’Italia unita (Tab. 22); in esergo riporta le iniziali dell’incisore: 
Bonfiglio Zaccagnini (B. F.). Anche per esso esiste una variante ANN•IX• accanto al tipo lievemente più comune con 
AN•IX• (Fig. 13B).
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